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Presidenza del presidente F A N F A N I

P RES I D E N T E. La seduta è aper-
ta (ore 16).

Si dia lettura del processa verbale.

P A C I N I, segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi as-
servazioni, il processo verbale è -approvato.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe.
rente

P RES I D E N T E. I seguenti disegni
di legge sona stati deferiti in sede referente:

alla 2a Commissione permanente (Giu-
stizia) :

« Madincaziani al codice di procedura pe-
naie» (722), previa parere della 1a Cam-
missione;

alle Commissioni permanenti riunite la
(Affari castituziO'nal1i, affiari de]la Presidenza
del Consiglia e deJ,l'interna, ordinamell1Jto ge-
nerale del.Ia Stata e della pubblica ammilIli-
straziane) e 2a (Giusti~ia):

« Nuove disposiriani per la tutela dell'ar.
dine pubblico» (721).

Annunzio di sentenze
trasmesse dalla Corte costituzionale

P RES I D E N T E. A norma deLl'arti-
colo 30, secondo comma, della legge 11 mar-
zo 1953, n. 87, 11Presidente della Corte oostd-
tuzianale, con lettere del 30 maggiO' 1977, ha
trrusmesso copia delle sentenze, depositate
nel,la stessa data in cancelleria, con le quali

la Corte medesima ha dichiarato !'illegitti-
mità costituzionale:

del.l'articolo 34 della legge 30 dicemhre
1971, n. 1204, in riferimento altl'articalo 3
della Costituzione, nella parte in aui stabili-
sce che le disposizioni deU'articO'lo 11 della
legge 26 agosto 1950, n. 860, continuano ad
applicarsi in via ItJransitoria ai datori di Ja-
voro che, ai sensi della [egge stessa, abbiano
i.stituito camere di allaJttamento o asHi-nido
aziendali. Sentenza n. 92 del24 maggiO' 1977.
(Doc. VII, n. 42);

dell'articOllo 74, secondo comma, del de-
creto del Presidente della Repubblica 30 giu-
gno 1965, n. 1124, nella parte in cui non pone,
agli effetti della rendita, chi è colpito da ma-
lattia professionale neLla stessa condizione
di ohi è invece colpito da infortunio sul la-
varo. Sentenza n. 93 del 24 maggio 1977.
(Doc. VII, n. 43);

degli articoli 1, 2, 3, 4, 5 e 6 deLla legge
regiona!le 29 aprile 1974, recante « Pravvi-
denze intese a favorire la più ampia infor-
mamone demooratica sull'attività dell,la Re.
giOille». Sentenza n. 94 del 24 maggio 1977.

I predeDti documenti saranno trasmessi
alle Commissioni competenti.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 30
aprile 1977, n. 151, concernente cause di
sospensione della durata della custodia
preventiva» (683) (Approvato dalla Came-
ra dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
nO' reca la discussiOlIle del disegno di legge:
« Canversione .in legge del decreto~legge 30
aprile 1977, n. 151, cancernente cause di so-



SenatO' della Repubblica ~ 5872 ~ VII Legislatura

l3Sa SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

spensione della durata della oustodia preven-
tiva », già approvato dalla Camera dei de-
putati.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parllare il senatO're Petrella.
Ne ha facoltà.

P E T R E L L A. Signor Presidente, ono-
revole Mini1stro, .onorevoli colleghi, prendo
la parola per esprimere parere favorevole
alla conversione in legge del decreto al no-
stro esame ed anche per dire quali 'SOno i
motivi di peI1plessità, di dubbio evi,denti ma
quali le ragion,i di eccezionale gravlità cbe
spingono a questa ri,soluzione.

Già in Commissio.ne, quarndo mi permisi di
intervenire su questo tJe:ma, ricordai la sto-
ria delle proposte concernenti i ter;mini del-
la carcerazione preventiva; proposte che fu.
rono fatte nel susseguirsi delle varie legisla-
ture, e dissi come, man mano, sii ridimensio-
narona i propas.iJti riformatori quando forze
politiche importanti mutarono di avvi'sa cir-
ca i termini della custodia preventiva, e
come si passò peraltra da prospettive illu-
ministiche di un processa rapidissimo, alla
canstatazione, banale finchè si vuale, ma ef-
fettiva, di un pracesso che Jerrto è, lento
rimane. Un vizio del processa che nan è tem-
pera'to da nessun 'tstituto volto, sia pure in
prospettiva, a fare progredire nel senso del-
l'efficienza della giustizia per cause che sono
estremamente complesse e che non passono
assolutamente rJdursi saltanto ail.fatto, che
pur ia ritengo essenZiiale, della marncanza di
ogni effettivo contralla sullla giurisdizione
e sul modo come essa viene esercitata, ma
che riguardano anche una profonda sfiducia
nei valori e nei pmncìpi che reggono il pro-
cedimento penale.

Adesso siamo aLl'ultima provvedimento
che riguarda i termini delIla carcerazione
preventiva e giustamente si sona fatte pre-
senti ragioni che si riferiscono anche alla
nO'stra giurisprudenza ,costituzionail.e e che
riguardano il contenuto del decreto già ap-
provato alla Oamera dei deputalti e che viene
qui per la nostra defJnitiva Isanzione. In ef-
fetti, non si dice solta'nto che i termini delb
custodia preventiva possono essere sospesi
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durante il tempO' in cui l'imputato è sotto-
posto ad osservaziane psdchiatrica (siama
nella legge condita), e quando si dice che
i termini sono 'sospesi nella fase ded giu-
dizio durante il tempo in cui il dibattimen-
to è rinviato per legittimo impedimenta del-
!'imputato, già si camincia a travalicare un
limite cosltituziornale, un limite che è eviden-
te a qualsiasi di vai abbia una pandettistica
costituzionale tra i suoi ricordi. E con rife-
rimento al caso in cui si può ragioneval-
mente presumere che il frapporsi di un aslta-
colo allo svolgimento dell'attività praceSiSua-
le non sia doloso, debbo esprimere sin da
ara la mia solidarietà al presidente della
2" Commissiorne, senatore Viv,iani, che su .qU('~
Sito punto credo varrà parre una sua ben
comprensibile questiane di coscienza.

Il problema però è proprio quella di tro-
vare una giustNìcazi'Onea queste « aa1amaHe »
del deoreto. Firn quando 'S'idice che i termj'YJi
vengona sospesi per il frapparsi dol'Osa di
ostacali, 'Osserva che si tratta di un' fatto
che si verrifica normalmente nella pratica
del mondo giudiziario. È frequente che nm-
putatO' crei volontariamente degli ostacoli
,:t1.10svolgimento dell'iter processuale per
conseguire la 'Scarcerazione per decorrernza
dei termini Q un altro minore varntaggio, qua.
le la non improbabile incidenza di una possi-
bile amnistia per lfeatÌ minor.i. In questo caso
credo di essere nel vero affermanda che è
probabile il fatto che siamo tutti convinti
che farse la sospensione dovrebbe andare
ben altre il faJtto della pura e 'semplice car-
cerazione preventiva, ma dovrebbe incidere
anche su altri istituti, quale, ad esempio, la
prescrizione de!l1'aZiÌonepenale. Quarndo però
vediamo che la sospensione dei termini della
carcerazione preventiva travaMca questo li-
mite qualitativo, ci poni ama delle legittime
ed evidenti ragioni di dubbio rispetto alla'
nostra coscienza e a quanto abbiamo costan-
temente sastenuto Ìin tutte le sedi, scientifi-
che, giuridiche, esegetiche della Casti1uzione.
Ad esempio, come può 'Sfuggire il fatto che
per causa di forza maggiore, cioè a prescin-
dere dall'intervento volontario di qualsiasi
persona, si possa anche qui passare sopra
al principio, non sala deJJ1alibertà entro un
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ragionevole termine, ma della stessa difesa
sociale? A quesiti del genere dobbiamo dare
una risposta, non elusiva, non ipocrita, ed
a questo compito mi accingo per giustificare
il voto, che sarà oomunque favorevole, del
Gruppo che -rappresento.

Il problema è sorto in relazione aùla ecce~
zionalità degli eventi che hanno determinato
il decreto stesso: l'assassinio del presidenJte
del oonsìgl,io deLl'ordine degli avvocati, l'in~
timidazione di una giuda popolare che non
si è potuta costituire, ile ragioni umanissi~
me che sono state anche oggetto di una
animata polemica sulla stampa, a livello
culturale molto elevato. Sono intervenuti
Sciasda, Montale, di recente anche Amendo~
la, oon un articolo che sarà pubblicato e
che 'si richiama al coraggio civile. Sono in~
tervenute lIe forze politiche, è intervenuto
il nostro partito, con una campagna di mas~
sa che sta sviluppandosi affinchè la mag~
gior parte delle peI1sone p01Hicamente im-
pegnate che aderiscono alla nostra fede nel
dettato costituzionale si iscriva nelle liste
dei giudici popolaI1i in modo che un caso
come quello di Torino non possa più veri~
ficarsi.

Forse si tratterà anche di operare in ter~
mini di riforma degli istituti stes,si del1a giu-
ria e della difesa rispetto alla eccezionalità
degli eventi. Ma non c'è solo l'assassinio
enormemente atroce del presidente del con-
siglio dell'ordine degLi avvocati di Torino,
un pacifico uomo che è stato ammazzato
per aver compiuto il proprio dovere; non
c'è solo J'intimidazione ai giurati, ma la co~
sa più ,l'ilevante è che, di fronte ad un at.
tacco (attraverso i fa1::1Jiche hanno eviden-
ziato la ragione del decreto) che sovrasta
i motivi di dubbio e di indagine sulla mens
constitutionis, che li soverchia di gran lun~
ga, bisogna assicurare la tutela deLla Cost;~
tuzione repubblicana, perchè questa conqui~
sta faticosa, 'sanguinosa e nobile del popolo
italiano viene messa in pericolo.

Di fronte al pericolo, per la Costituzione
democratica, la RepubbLica ha >ildiritto ed
il dovere di difendersi, perchè altrimenti
non potremmo sapere qualle esito pos,sano
avere manovrate ipotesi eversive; voglio di~

re che Ja necessità della difesa della Ref>ub~
blica è necessità della difesa della demo-
crazia.

Non vogliamo croore una seconda Repub~
blica: vogliamo difendere la democrazia dan-
dole la forza sufficiente. Ma vi è qualcosa
di più da dire. Quando indaghiamo sulla
normativa costituzionale che fissò i limiti
alla carcerazione preventiva dobbiamo rifar~
oi al momento storico di quel dibattito. Il
costituente allora aveva di mira una chiara
necessità, si preoccupava dei possibili in~
tralci o della possibiJe inefficienza della bu-
rocrazia giudiziaria. Mi scuso per usare la
parola burocrazia rifedta all'amministra!Zio-
ne giudiziaria, ma ci sono vissuto ,in mezzo
e so quali sono gli influssi burocratici e
come operi in male il fa<tto della praitÌ~a
irresponsabilità dei giudici. Arrlni,nel varare
un provvedimento del genere, che pone a
carico de.l recluso in carcerazione preven~
tiva anche l'onere della causa di forza mag-
giore, è assolutamente necessario rafforzare
di fatto i controlli sull'attività del magistra~
to, sulla sua diligenza, sulla sua operosità.

Quando il costituente coniava la norma
sulla carcerazione preventiva aveva in mente
il fatto che a causa dell'inefficienza della
pubblica amministrazione l'imputato potesse
rimanere a lungo in custodia preventilVa; ave~
va in mente altre ,situazioni come ad esem~
pio quella per cui con la carcerazione pre~
ventiva si potesse superare il minimo edit-
tale previsto per tipo di reato o comunque
il periodo prevecLibile della carcerazione de-
finitiva. Aveva quindi in mente un comple8'so
di problemi che effettivamente non avevano
nulla da spartire col fatto rispetto a cw noi
ci troviamo a dover combattere.

Ed ora siamo di fronte ad un aJttacco
portato direttamente, come è stato detto, al
cuore della RepubbLica democratica nata dal-
la Resistenza. Perciò dobbiamo toccare le
corde di bronzo deLla nostra poHtica, dob-
biamo cioè imboccare una via che è tutt'aIl-
tra che agevolmente peocorribile Ispecie per
chi, come me, è stato promotore nella scor-
sa legislatura di una iniziatilVa per abbre-
viare i termini deIJa carcerazione preventi-
va, iniziativa non solo mia o della sola mia
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paù:'te po}itica, come peraltro si può rilevar.;
osservando i lavori preparatori del codk-,
di procedura pen~le predisposto da lunghis~
simo tempo.

Quindi queSito provvedimento non può es~
sere visto soltanto nell'ottica riduttiva di
un paese pacifico che iIIuminilsticamente si
crea regole buone per la sua pace sociale,
una pace che peraltro è un'illusione del fu~
turo, una pace che presuppone una svolta
ed una rivoluzione cultur~le e sociale com~
piuta. Ma qui non c'è nè l'una nè l'altra,
perchè ci troviamo di fronte, proprio in un
periodo in cui la classe opemia aspira a
posizioni di maggiore responsabilità nella
gesltione del potere, ad un attacco diretto,
indirizzato, violento al cuore dello Stato
quale si rappresenta nei suoi organi più de~
licati, più delicati perchè politicamente ir-
responsabHi.

Potremmo continuare dicendo che questa
è sicuramente una legge temporanea perchè
presuppone, siccome è :in via di svolgimen~
to e di facile attuazione, entro un anno, il
nuovo codice di p!ro~dura pena.le, il qual,~
si dovrà fare carico dell'eccezionalità di ta-
lune situazioni. .L'esperienza della storia non
deve essere buttata nel cestino. Non possia-
mo cOiIltinuare a infarcire le nostre tesi di
belle parole con scarsa aderenza ad una
realtà contingente, ma che potrà in un fu~
turo sempre ripresentarsi. Proprio perchè
sappiamo che il percorso che dobbiamo coe~
rentemente svolgere richiede :l'unione di for-
ze diverse, di opzioni diveI1se e comunque
richiede, per essere portart:o a compimento,
che sia gestito dalla stragrande maggi:oran~
za del popolo, è a questa stragrande maggio~
ranza del popolo che dobbiamo volgere ades~
so il nostro sguardo. Perciò anche se que-
sto appare un decreto minore ~ minore non
perchè è composto di due soli articoli ma
perchè riguarda soltanto d termini della car-
cerazione preventiva ~ esso riguarda anche
grossi problemi umani collegati ai princìpi
fond~menta:li che dovrebbero regolare la ci~
vile convivenza.

Non siamo ancora qui a fare una scelta
,tra la necessità e la libertà. Noi auspichia~
mo che cessi la rnecessità e venga il momen-
to in cui sarà possib.ile la vera libertà. V0-

tiamo, quindi, proprio per uno stato di ne~
cessità, quello 'stato di lfiecessità che poi è
1] presupposto per l'emanazi'Orne di un de-

creto-legge.

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Coca. Ne ha facoltà.

C O C O. A nome del Gruppo parlamen~
tare della Democrazia cristiana dichiaro che
voteremo a favore de1la conversione del de~
creto~legge 30 aprile 1977, n. 151, perchè ne
approviamo il merito e perchè, nello stesso
tempo, apprezziamo la senSlibil1tà e la tem-
pestività con le quali il Governo ha opera~
to per impedire che si compromettesse la
possibilità di condurre a termine alcuni ,im~
portantissimi processi, nei tempi che sono
purtroppo comuni.

In questo momento, però, e in occasione
di questo voto favorevole non possiamo non
osservare che ci troviamo a ratificare un'ini~
ziativa del Governo e a far entrare nel no-
stro ordinamento positivo una nuova leg~
g.ina, necessa.ria ed efficace come ho detto,
pochi giorni dopo aver concesso al Governo
una seconda proroga per l'emanazione del
nuovo codice di procedura penaJle. Ora se noi
cansideriamo da un Iato le due proroghe
succes,sive (anche se la seconda tecnicamen~
te non è stata una proroga, ma è stata la
concessione di una nuova ,delega al Governo
rperchè erano scaduti i termini) e dall'altro
qt:esta continua fioritura di leggine, non pos-
siamo non essere preoccupati.

Ricordo che quando sd discusse sulla se-
conda proroga per 1'emanazione del nuovo
codice di procedura penale furono avanzate
alcune critiche molta aspre nei conf,ronti del
Governo perchè ~ si disse ~ non era stato
in grado di realizzare quello ,che invece ave-
vano saputo realizzare sia nel periodo libe-
nile sia nel periodo fascista i parlamenti.
e i governi di al10m da:ndo al paese dei co~
dici i quali apparivano, ed almeno in gran
parte erano, intrinsecamente coerenti ed or~
ganici,

Intervenendo in quel dibattito ebbi ad
osservare (noll1 per dif.endere il Governo, il
quale tra l'altro sa difendersi da sè e non
ha btsogno del nostro aiuto in questa ma-
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teria, ma per dare al Parlamento ed al pae-
se una visione culturale più avvertita della
:reale situaziane attuale) che bisagna tener
presente che, come molti hanno asservato,
il nostra non è un periodo di grandi codi-
ficazloni. E ciò non a caso e non per scarsa
oapaoità del Parlamenta e del Governo, ma
perchè storicamente le grandi cadif1cazioni
si sono avute quando i ,cadici traducevano.
in proposiziani normative, appunto intrin-
secamente coerenti ed organiche, alcuni prin-
cìpi generali da tutti acoettatli. sui rapporti
tra 10 Stato e il dttadino, sulla proprietà,
sull'iniziativa privata, sUill'Uolo del lavoro e
su queUo ddla famiglia, cioè quando. si era
in presenza di una situaziane di pace so-
ciale perchè tutte le vade olassi accetta-
vano certi prilIlcìpi a perchè questi prilIlCÌ:pi
potevano essere imposti da una classe diri-
gente di grande prestigio. Invece, li>nun pe-
riodo carne l'attuale, caratterizzato da forti
cantrasti e da grande moMlità sociale, l'ape-
l'a di codificazione, rivolta a dare al paese
un cadice di leggi in tutto organiche e intrin-
secamente coerenti, è molto più diffidle;
perciò quando valutiamo l'iter per l'ema-
nazione di un nuovo cadice di prrocedura
penale, do.bbiamo anche tener conta di que-
sto, osservando ,che a quelle condiZJioni so-
oio-economiche obiettive che rendano diffi-
cile l'emanazione di un nuovo codice si ag-
giungono. alcuni vivaci corutmsti dottrinari,
molte volte magari nan assolutamente ne-
cessarn, ma camunque es]stenti nel nostro
paese.

Si può pertanto capire, ed in certo qual
modo anche giustificare, quello che sta av-
venònda nel nostro paese: da una parte
l'aspettativa di un nuavo codice di proce-
dura penale che risalva in maniera unitaria
finalmente tutti li prablemi del praceSiSO pe-
nale e daLl'altra, nella prolungata impossi-
bilità di arrivare a questo nuovo codice, il
fiarire di Ileggine che servono ad ovviare
agli inconvenienti più clamorosi che di vol-
ta in volta l'esperienza processuale pro-
spetta all'attenziane del Gaverna e del,Par-
J.a;menta.

Però se questo rilievo ~ come io ritengo e

come altri possono. non ritenere ~ è sul pia-

no culturale giustificato, non possiamo ac-
cettare di restare a tempo iÌudeterminata
nell'aspettativa di un nuavo codice che ri-
solva tutto, magari ripetooda di tempo in
tempo il rituare delle accuse al Gavemo che
è inadempiente, senza renderei malta COIl-
,to. delle !l'agioni profonde di questa dnadem-
pienza, e andare avanti con leggine, che, se
ben guardiamo, sono di segno contrastante
con quei princìpi ai quali abbiamo detta
di attooerci. Nè possiamo troppo acconten-
tarci dell'osservaziane, pure in sè giusta, che
il paese cleve dNendersi, speoialmente ilIllUna
situa2Jione di grave emergenza come l'attua-
,le, contro iniziative che colpiscano. al cuare
le istituzioni più importanti deLlo Stata, ca-
rne ha detta ii..Icollega Petrella.

Nel mo.mento in cui esprimiamo. iiI nastro.
vota favarevale alla conversione di questa
decreto, così carne abbiamo. fatlto quando.
abbiamo espresso il nostro voto favarevale
per la nuova proroga all' emanaziane del co-
dice di procedura penale, dobbiamo. ferma-
mente, a'Ilche se rispettosamente, invitare il
Governo ad assumere, di frante al proble-
ma dell' emanazione del nuovo codice di pro-
cedura penale, una posizione critica e chia-
ra: le molte Commi'Ssio'Ili che attualimente la-
vorano per l'emanazione di questo nuova
codice di procedura penale ci auguriamo che
arrivino ndl'ultimo termine ~ 'speriamo sia

l'ultimo ~ accordato a scriverlo, il nuovo
codice di procedura pena:le, e a predispoJ:"~
re nello stessb tempo le strutture e quel-
le rultre riforme che sono necessarie per ren-
derlo attuabiJle. Questo deve essere conside-
rato però con spirito critico, nel senso che
bisogna vedere 'se ciò è possibile: se ciò inve-
ce risultasse impossibi,le o di difficile attua-
zione, Ì!lGoverno dovrebbe presentare al P.ar-
la:mento il conto di qu~llo che è stato fatto,
di quello che non si è potuto fare e di queLlo
che si deve fare per uscire da una situa-
zione di grave sperequazione tra quello che
noi tutm' ,riteniamo l'ideale, cioè un nuova
codice di pracedura penale, e quella che
purtroppo è i,l rerule: trappe leggine contra-
stanti con le direttive del nuovo codice di
procedura penale.

Qu1ndi concludo riaffern1aJI1'do il voto favo-
revole, ribadendo ,l'apprezzamento per il mo-
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do come il Governo ha ovviato ad una grave
situazione di emergenza, ma nello stesso tem-
po lrivolgendo un chiaro ,invito al Governo
perchè proceda o all'emanaziOil1e del nuovo
codice di procedura rpenale,come tutti ci au-
guriamo, o, se ancora vi sono delle diffi-
coltà, a chiarire al Parlamento eal paese
quaH sono queste difficoltà a£finchè il Par-
lamento possa prendere le sue decisioni. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I n E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Abbadessa. Ne ha facoltà.

A B B A D E S SA. ILlustre Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, ci
trroviamo di fronte ad un disegno di legge
che ritengo sia un rattoppo legislativo per
quanto riguarda la regolamentazione dei ter~
mim di detenzione preventiva. È la terza
volta, credo, che siamo costretti ad oceu-
parci di materia analoga o uguale. La prima
volta fu allorchè Isi avvertì ,la necessità di
emanare un provvedimento lliegislativ:o che
potesse oonsentire a Valpreda l'uscita daì
carcere. Può daJrSÌ anche che il provve-
dimento, per quanto :dguarda il caso sin-
golo, rispondesse ad un c:dteTio di giustizia,
ma purtroppo con lo stesso provvedimento
[urano tratte dalle carceri circa 400 unità
che attendevano di essere giudicate e proba-
bilmente inviate all'ergaSltollo. Le statistiche
comprovano che coloro che allora furono
dimessi ebbero a consumare notevoli e gravi
altri ,reati.

La seconda volta il Senato dovette occu~
parsi di prolungare i termini di detenzione
preventiva per il caso dei fratelli Menegazzo,
i.n 'seguito all'appeLlo che la madre dei ge-
melli assassinati rivolse alla consorte del
Presidente della Repubblica, allorchè coloro
che aveVlano oonSiUJmato<ilne£am.dodelitto sta-
vano per essere dimessi per decorrenza dei
termini.

Oggi ci occupiamo dell' opportunità di pro-
lungare i termini della detenzione preventiva
,sotto l'inca!lzare di ciò che è avvenuto a To-
rino, per quanto riguarda ['uccisione del pre-
sidente dell'ordine degli avvocati che aveva
compiuto bene, e non il minimo del suo d<Y
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vere, senatore Petrella, nominando gli avvo-
cati difensori di ufficio di coloro che dove-
vano essere giudicati da quella Corte d'as-
sise; sotto nncalzare, cioè, di una rinnova-
ta sfida aHa Stato perchè, terrorizzandosi
giudici e difensori, o comunque non metten-
dO/li in grado di esercitare n loro ministerio,
il processo non si celebrasse.

Si tratta, perciò, di po.litica del rattoppo
e, onorevole Ministro della giustizia, non cre-
do che tale politica possa essere conciJliabile
con la carenza o il ritardo di un nuovo C<Y
dice di procedura penale che, si dice, atten-
diamo da parecchio tempo.

La politica del rattoppo, se non è proprio
la politica di Ponzio Pilato, è assai affine a
quest'ultima. D'altro canto, questa politica
dei provvedimeruti a singhiozzo credo debba
essere inquadrata in una visiO!l1eglobale del-
la situazione giuridica, socirule, politica del
paese e penso che' nessuno possa negare che
si avverte la necessità di una riforma non
solo del codice di procedura penaJe, ma an-
che dell'ordinamento giudiziario, anche del
regolamento penitenziario e della politica
criminale.

Per quanto riguaIda l'ordinamento giudi-
ziario, sappiamo benissimo che le pene nel:la
loro entità astratta edittale raggiungono il
loro scopo, sì, marginaJlmente; ciò che conta
per quanto riguarda l'efficienza delle pene è
la tempestività di esse, è la certezza che le
'stesse raggiungono i colpevoli. Anche la pe.
na di morte e l'ergastolo hanno una capaci-
tà deterrente assai limitata e, comunque,
non 'Certo 'sostanzialmente limitativa dei de-
litti. Lo dicono tutti i capi scuola, lei me
lo insegna, da Francesco Carrara ad Enri-
co Ferri; la tempestività della pena è il se-
greto per cOllpire chi delinque. Tempesti-
vità e certezza: oggi purtroppo in Ita.
lia abbiamo numerosi casi di impunità
che incoraggiano al crimine. E la impunità
è enor.me incentivo al crimine. Si, :impone
allora :la necessità che gli orgami giudiziari
siano ridotti nel numero, che gli uffici siano
meglio attrezzati e funzionatli; ma queste l'i.
forme non le dobbiamo adottare solo sotto
!'incalzare degli eventi, come è accaduto
a Torino: le Camere, i mini,s'tri e i partecipi
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del Governo debbono prevenire le situazioni
perchè governare significa provvedere e pre~
vedere anche per quamto ocoo:nra. Allora,
se questo è, penso che per quanto riguarda
questo provvedimento, anche se siamo co~
stretti a dare un voto favorevole per -la ne-
cessità che lo impone, non possiamo decam-
pare dal richiamare la situazione di carat-
tere generale. Poniamo mano anche alia ri~
forma dell'ordinamento giudiziario con una
certa 'sollecitudine, e soprattutto Illon dicia-
mo che in attesa del codice di procedura
penale possiamo essere abilitati così, sema
criterio di fondo, senza una visione generale
della situazione del paese, a emanare delle
leggi che arrecano grandissimo danno al
paese. Ma Ja nostra attenzione deve spazia~
re ()Iltre l'ordinamento giudiziario.

Io :l1Ìchiamo aHa sua attenzione, onorevole
Ministro, ,la leggina dell'aprile del 1974: ha
sconvolto il codice pooale ed è stata un in~
coraggiamento 'alla delinquenza, quando si
pensi che ha completamente travisato gli
istitUiti fondamentali del codice penale e
della prevenzione. Intendiamoci bene, io non
difendo affatto -il codice penale Rocco in
quanto ritenuto fascista, difendo H codice
pena,le Rocca per la parte scientifica che ha
rappresentato nella vita giuridica del paese,
per l'incontro che (a parte l'istituzione, di~
damo, di delitti che potevamo sembrare per

l' epoca caratter~stici del regilme) ha propo-
sto di due scuole giuridiche fondamentali,
la scuola positiva e la scuoler classica. Orbe-
ne, con la legge del 1974 non ,si è dato nes-
sun peso aLla recidiva, si è travrsato il con-
gegno e il concetto deLla continuazione, per
cui si è venUlti alla conclusione che la dimi~
nuzione della pena potesse essere COIllsentita
anche a colui che avesse delinquito, spinto
o animato da moventi di delitti di disegno
criminoso completamente diverso. Si è di~
minuita ,la pena per coloro che consumano
dei delitti ,in modo che potessero più fadl~
mente usufruire del perdono giudizdaJe, in
modo che potessero usufruire più facilmente
della sospensione condizionale. Infatti si è
fatto riferimento per .la wncedibilità dei-
l'uno e dell'altra nOll.1alle pene previste edit~
ta1mente, ma a quelle erogate complessiva-

mente in concreto: in conseguenza vengono
a benefidarne i coilpevoli anche di più de~
litti e sfuma, quindi, il trattamento di com.
prensione riservart:o so,lo al delinquente pri-
mario. Io credo che questo, proprio per le
esigenze della società contemporanea, sia
stato UIll indiretto incoraggiamento alla de-
l:nquenza.

Allora -il legislatore è stato improvvi-
do ad approvare queUe norme che poi, in
vÌ'olazione s-empre più violenta della tra-
dizione giuridica, 'S~sono proietta,te sino a,l
punto che chi delinque pretende di ril1iunzia~
re agli avvocati di ufficio, ed all'assurdo, per
minacciare 10 Stato e le i'stituzioni, di uccide-
re un presidente deWoDdine deg]li avvocati.
Nè si può dimenticare la carenza di strutture
e di scuole e la flessi011e psicologioa nelle
quali sono costrette a muoveI1si le forze di
polizia che in parte, prima di essere disar-
mate di mezzi, sono disarmate moralmoote
pur facendo con abnegazione ed impegno il
proprio dovere.

Al di là di questo, credo che anche l'or-
dinamento penitenziario, onorevole Ministro,
debba avere notevole attenzione da parte
del Governo. Non è più possibile che oggi
in Italia si consentano delle evasioni auto-
rizzate. È provato claillle,statistiche che note~
vale parte dei delinquenti ohe usufrutscono
dei permessi carceI1ari di licenza (e ,lei po-
trebbe anche darci delle cifre statisltiche a
sua conoscenza, anche se, per quelli che so-
no i dati che i giomal,i ci 'r.iportalllo, la oo<;a
è provata), si tratti di llicenza breve o di
licenza ,lunga, non rientra più nelle patrie
galere. Abbiamo così l'istituto delll'evasione
lega,lizzata.

Oggi in Italia .il crimine paga, e paga bene.
Le statistiche, onorevole Ministro, lei le co~
nosce certamente meglio di me: è la sola
industria che non conosce crisi. Nel 1975 le
rapine sono state 8.260, il 22 per oento in piu
che nell'anno precedente; i ricatti S0ll.10pas~
~ati da 1.964 nel 1974 a 2.174 illel 1975, 1'11
per cento i:n più; gli omicidi volontari so~
no passati da 633 a 641, con un aumento
dell'l per cento. Sono dati ufficiali dell'Istj~
tutlO centrale di statistica che r.ivdano ae~
che un fatto importante: in Italia dei 246
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sequestri di persona denunziati nel periodo
gennaio-diceJllbre 1975 ben 166, cioè più deUa
metà, sono di autore ignoto. Insomma chi
rapisce una persona da noi ha una proba-
bi:1i>tàsu due di faI11a franca. La produtti-
viltà delle rapine, didamo così, è ancora più
ailta:su 8.260 casi ne sono rimasti impuniti
6.371, cioè il 75 'per cento. Meglio ancora
i ,furti per chi delinque: 'su 1.371.000 la-
drocini commessi nel 1975 soltanto di 36.000
è stato scoperto l'autore; 98 furti su cento
restano impuniti. Qualunque ,industriale o
commerciante sarebbe ben lieto di poter
avere la stessa percentuale di affari andata
a buon fine.

Perciò si è fatto un conto de1l'importo del-
le vanie rapine e dei vari sequestri di per-
sona e si è constatato che la somma quasi
supera il fatturato della F,iat. Vaglio dir~
che se a Roma, per esempio, si vive in re-
gime di coprifuoco dopo un certo orario,
se la percentuale dei deHtti consumati nelle
varie città aUJllenta an maniera geometI'Ìca,
'sicchè ,si passa annualmente da 2.100 delitti
ogni cento mila abitanti ai quasi 5.000 de-
litti a Roma e Torino, ai 4.000 delitti a Mi-
llanO ed ai 3.400 deHtti a Genova, non è cer-
tamente questo rattoppo della ,legge della
proroga dei termini che ci può confortare,
se non come rimedio urgente, straordinario,
come fatto cui è stato necessitato il Gover-
no. Comunque esso non può lincoraggiarci
a pensare che effettivamente si stia metten-
do sul ,tappeto quella politica di carattere
generale, criminale, giudiziario, penitenzia-
rio che oggi si impone.

Il potere politico non può « scaricare» o
trasferire sul potere giudiziario eventuali
accuse di lassismo o di inadempienze. Forse
che lo Stato è stato sOllilecito nelle riforme
che la situazione suggeruva come urgenti?
Forse che 1.0Stalto ha posto mano a snellire
l'ordinamento giudiziario, a dare contenuti
sociali e non individualistici alla necessità
della prevenzione? Forse che 10 Stato può
assicurare la piena indipendenza e Hbertà
dei magistrati alcuni dei quali hanno pagato
l'adempimento del dovere COil1la vita sen-
za che finora siano sltati identificati gli as-
sassini? Come non ricordare d casi tragici
di Scaglione, Coca, Ferlaino, Occorsio?

1? stat.o un grande maestro, Enrico Ferri,
capo scuola, oratore, giurista, di estrazione
socialista, il quale ebbe a dichiarare testual-
mente nel suo trattato di sociologia crimina-
le; « Poichèla scomparsa di ogni e qualunque
condizione criminogena non è assollutamen-
te possibile, neppure in un .ordinamento so-
ciale che pure valga ad eliminare le forme
epidemiche più numerose, vi è necessiltà di
un magi'stero repressivo contro gli effetti
acuti della criminalità. Pertanto, anche per
quant'o riguarda la concezione della pena.
dobbiamo fare dei passi pari a quelle che
sono le necessità effettive delLa società ),.
Pena rieducativa, sì, ma che non rununzi an-
che allla funzione repressiva e sati'Sfattoria
che è neUa sua essenza.

Non Isi può sOlla dare spazio al disposto
della Canta costituzionale, largheggiando ol-
tre misura, col quale si prevede che le pene
devono « tendere alla 'I1ieducazione del con-
dannato»; e, se le pene« non possono con~
sistere in un trattamento contrario al senso
di umanità» (articola 27 della Costituzione),
è anche ovvia ~ a me pare ~ che la pOlli-
tica penitenziaria e criminaile non può ne-
gligere tutti gLi Mtri diritti dea cittadini,
uti singuli e come partecipi della comunità,
pure costituziona1mente protetti. Diversa-
mente troveranno sempre varco le sfide ri-
petute allo Stato, come quella di Torino, che,
in mancanza di difensori di ufificio, spemva
nel<la scarceraziO!ie per decovrenza dei ter-
mini degli imputati. L'ordinamento dello
Stato deve essere tutelato nel suo complesso.

Ritengo di poter concludere con un augu-
rio. Ieri, discutendosi dell'aborto, ho cre-
duto, onorevole Ministro, di spendere qualche
parola contro un'affermazione che forse af-
frettatameI1lte era 'stata fatta :in questa Aula
quando si disse che lei deve essere consi-
derato il padre (aggiunsi: forse putativo)
dell'aborto. Oggi mi è gradito concludere
auspicando che ilei prossimaJllente possa es-
sere additato come il padre legittimo ed ef-
fettivo di qua1che sostanziale ed organico
provvedimento legislativo che ~ al di là del-

le leggi « rattoppo» o a « singhiozzo» ~

viene richiesto daLle necessità sociali e poli-
tiche del paese. (Applausì dall' estrema de-
stra).
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Autorizzazione aHa relazione orale
per il disegno di legge n. 707

R E B E C C H I N I. Domando di par~
ilare.

P RES I D E N T E. Ne ha facO'ltà.

R E B E C C H I N I. A nome deUa sa
Commissione permanente, chiedo, ai sensi
dell'artioolo 77, secondo comma, del Regola
mento, l'autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge: «Conversione in !leg-
ge, con modificazioni, del decreto~Jegge 7
aprile 1977, n. 103, concernente la soppres-
sione dell'EGAM e provvedimenti per il tra-
sferimento delle società del gruppo all'IRI
e all'ENI » (707), già approvato daLla Came-
ra dei deputati.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta del senatore Rebec-
chini è accolta.

Ripresa della discussione

P RES I D
~ E N T E. :E.iscritto a par-

lare il senatore ScamarCÌo. Ne ha facohà.

S C A M A R C IO. Onorevole Presidente,
onorevole l\tiinistro, onorevoli colleghi, 11
Gruppo del partito socialista italiano, a no~
me del quale rendo questo intervento, dà
il suo consenso al decreto-legge 30 aprile
i977, n. 151 e quindi voterà a fav,ore deIrarti
colo unico del disegno di legge, già approv~-
to dalla Camera dei deputati.

:E. inutile nascondersi la matrice storica
dei tre articoli che costiltuis:cono il decreto-
legge. Del resto basterebbe porre atten-
zione allo stesso rtitolo per convincersi dei
reali motivi che hanno indotto il Governo
ad emanare in tutta fretta questo provve-
dimento: «Cause di sospensione della dura-
ta deLla custodia preventiva ». È la famosa
legge Valpreda letta alla rovescia. Quella leg-
ge fu varata per far uscire di galera un inno-
cente, questa è una legge invece per continua~

re a far stare in galera, evasioni in pellegri~
naggio permettendolo, gente fanatica, impe-
gnata in una pseudo lotta poMtica aU'inse~
gna della quale una serie interminabile di
delitti si commette nel nostro paese. Ad una
cosiddetta legge « VaIpreda » si contrappone
ora una cosiddetta legge « Croce», dal nome
cioè di un'altra vittima innocente il cui sa-
crificio gettò nel terrore una intera città e
v;;;mpi di tanta incredulità l'Jrrtem opinione
pubblica italIana.

Onorevoli colleghi, ci pa['e d'obbligo, pri-
ma di approvare quanto ci si chiede, fare
una premessa ed è questa: se qurulcuno cre~
de di po/tel' risolvere i problemi dell'ordine
pubblico e della pace sociaJe Hcenziando
questo testo di legge, reputando che cosÌ le
evasioni in équipe possano cessare d'incan-
to o che il problema della giustizia venga
risolto, ebbene, se tutto questo si crede da
parte di qualche sprovveduto, si cade in un
errore pueliirle che proprio perchè tale non
può essere giustificato.

I problemi cui abbiamo innanzi accenna~
to hanno cause diverse e ben profonde; le
soluzioni di questi problemi passano attra~
veI1SOaltri problemi ed altre soluzioni che
non credo siano di pertinenza di quanto qui
oggi discutiamo. Oggi a noi interessa espri~
mere il consenso su questo disegno di legge
che ~ diciamoci tutta quanta la verità, sia
pure in sordina ~ altro nan vuole rappresen~
tare che la resa dello Stato democratico di
fronte a metodi di lotta eversiva. La resa
della giustizia di fronte a coloro che 'la con-
trastano con un ddinquenziale comporta-
mento che si pone fuori di ogni regola, anche
essa delinquenziale. :E.ben altro, onorevole

I

Ministro, che a'indice del fallimento della par"
tecipazione popolare al.l'amminirstrarzione del~

Ila giustizia: è proprio il fallimento de:lla
giustizia o quanto meno un grosso sintomo
patologico di esso.

Perchè allora noi socia.1islti cliamo il con-
senso, potrebbe chiederci qualcuno? I.l no-
stro consenso potrebbe essere interpretato
come acquiescenza ad una presa d'atto d'im-
potenza dello Stato democratico di fronte
ad una protesta che assume toni esasperati
di violenza, che è caratteristica dei giorni
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d'oggi, che potrebbe appaDire come una resa
senza condizioni. Niente di tutto questo: noi
diciamo di ~sì ad una legge che ora si pre~
senta come l'unico argine ad altri omicidi
e senza Ja quale si potrebbe costituire una
regola costante per TIitardare la celebrazione
di processi che costituirebbero nel contem~
po premessa per il deDinitivo funerale di
questa pur fragile democrazia.

~ un sì necessitato, ma è anche un sì
che trova la sua giustificazione in un nostro
convincimento, oioè che veruna altra difesa
può apprestarsi fino a quando il potere po-
ditico non sarà in grado di dominare certi
fenomeni delinquenziali, i quali finora sono
riusciti a sovrast,are e in ailcuni casi anche
ad annuLlare l'autorità stessa dello Stato.

Questo è grave e qui vale una nostra con~
siderazione: fino a qUaiIldo lo Stato potrà
reggere? Fino a quando lo Stato dovrà esse-
re costretto a fare ,ricorso a leggine che
loro stesse accusano l'inefficienza e l'im~
potenza dello Stato medesimo che le pro~
pone? Sono quesrti gli interrogativi che ci
preoccupano.

Onorevoli colleghi, sono interrogativ:i che
dOVlrebbero preoccupare anche il Governo ed
il partito i cui esponenti .Io compongono.
Non credo che queste proo'CCupazioni possa-
no essere fugate con l'annunoio, stando al~
meno al tono di certe lindiscrezioni giorna~
listiche, di un cambiamento del (titolare del
Dicastero della giustizia, quasi a specificare
che tutto ciò che non va in tale settore è
da addebitarsi all'attuale detentore della re-
lativa competenza.

:È una banalità così puerile che non me-
rita neanche 110spazio di una battuta pole-
mica; è così ridicola che ci esime da una
qualsiasi risposta. :È una maniem di non
voler risolvere i problemi ricorrendo all'an-
tico espediente di far concorrere sulla testa
di qualcuno responsab:1lità che sue o tutte
sue non sono nè possono essere. :È la vec~
chia regola che può solo accontentare i ti-
fosi delle squadre di calciQ, non noi, non
organi politici.

La verità è che si può legittimamente pen~
sare che il disordine 'in Italia possa servire
alila strategia della tensione, ad ingenerare

paura nei cittadini, ad aumentare i disagi di
quanti vogliono vivere in pace nel contesto
di un assetto sodale che Ji preservli dalle ag-
gressioni, dai delitti, dai fatti eversivi. La
verità è che tutto quello che di «strano»
accade oggi in Italia può essere uttle a quel-
le frange di qualche partito che hanno pau~

'ra del «nuovo », che sono terror.izzate dal-
l'apporto di collaborazione di vaste masse
popolari, le quali ormai stanno ogni giorno
di p:iù, nonostante autorevoli precisazioni in
senso contrario, diventando determinanti
neHa risoluzione dei problemi del paese. :È
una nostra analisi ed è legittima La pretesa
che così sia.

Ecco perchè qualcuno può essere spinto
a « rompere», purchè si fermi quello che è
ormai un fatto storico, e, proprio perchè
storico, irreversibile. E allora cerchiamo di
porre la nostra attenzione sulle cause di
tanta dem.nquenza eversiÌva che molte volte
si veste di motivazioni politiche o parapoli-
tiche. Certo, capisco bene che non è questo
il momento, ma non sarebbe male che co-
minciassimo anche a denunciare le cause di
tutto queililo che ora appare di negativo e
che non ci limitass.imo solo a constatare,
ed in alcuni casi a contemplare, le conse-
guenze che si 'traducono poi in violenze, in
omicidi e in atti eversivi dell'altrui libertà.
Certo, un'analisi di questo genere ai porte~
rebbe lontano dal tema che ci deve occupare
e non vogliamo uscire fuor di tema. Ma una
cosa a noi socialisti preme mettere in rilie~
vo: il nostro consenso a questo decreto-degge
non ci potrà esimere, fuori di questa occa-
sione però, dal fare quelle crjjtiche analisi
di cUIÌtutti abbiamo bisogno per capire ap-
pieno il dilagante fenomeno delinquenziale,
parapolitico o comune che sia, e per poter
quindi approntare tutti quei mezzi ddonei
per respingerlo ed annwlarlo.

Di questo abbiamo bisogno anche per po-
ter prevenire atteggiamenti e fenomeni ever~
sivi e così difendere questa pur fragile de-
mocrazia.

Il nostro consenso, il consenso del Parti-
to sooia'LiJstairtaliano, non è soggetto a con-
dizioni: è un consenso conVlÌnto e nel con-
tempo preoccupato perchè noi rappresentia-
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ma anche un'esigenza di ordine, di conviven~
za democrat~ca, di rispetto delle Jeggi esi~
stenti. I sociaListi dioono sì a questa norma-
tiva perchè essa colma un vuoto contingente.
Con il nostro consenso siamo certi di con-
tribuire alla Itutela di certi valori senza cui
lllla democrazia nOlnpuò sussiste,re, non puÒ
reggere ad urti sirffatti.

La democrazia ha id dovere di difendersi
da tutto ciò che può rrodere le sue fonda-
menta, ma non può e non deve essere tol~
lerato, in nome di una presunta difesa di essa,
il fatto che si cerchi di instaurare un proces-
so ad un intero raggruppamento, investito dd
così alta funzione, all'iiruterno del quale forse
ed a forza si vuole cercare qualche « Curcio
togato ». Su questo non siamo d'accordo
anche se in proposito c'è stata una, direi
quasi, resipiscenza, una rettifica di tiro da
parte del Ministro della giustizia con le di-
chiarazioni rese ieri alBa Camera dei depu-
,tati. Concordiamo sul contenuto della rela~
zione svolta dal ministro Bonifacio nella par~
te specifica. Chi si acoinge o chi vuoI mette~
re dei granelli di sabbia nell'ingranaggio del~
la giustizia per poter demolire tutto, per far
venir meno i più elementari canoni della
vita democratica del nostro paese, è bene
che si spogli di una veste così prestigiosa.
Non si può combattere e demolire l'edifi~
cia democraltico del nostro paese « facendo»

il magistrato. Da nappista, non da giudice,
ciò potrebbe essere ,tollerato semmai, sia pu~
re a livello di delinquenza politica. Ma è iPro-
prio qui che bisogna stare attenti e Jo di~

ciamo chiaramente. Se le dichiarazioni irre~
sponsabili di quailche altrettanto irresponsa-
bile devono serv:ire per mettere sotto accu-
sa tutta la corrente di « Magistratura demo~
cratica », sarà questo un espediente che si
ritorcerà contro chi questo intendimento
avrebbe e metterebbe ad esecuzione.

Quindi andiamoci piano e con cautela per-
chè, onorev:ole Ministro, la stragrande mag~
gioranza del gruppo che attualmente regge
« Magistratura democratica» è composta da
magistram davvero democratici, preoccupati
solo di rendere più agibile un settore nei con-
fronti del quale ~ qui siamo tutti d'accordo
~ molte critiche vengono da sempre indi:riz-

zate. Questa è l'unica [Loro preoccupazione:
rendere più democratica l'applicazilone, ['ero--
gazione delLa giustizia fino a non molto tem~
po addietro riserva solo dei potenti e di chi
gestiva 11 potere politico.

Abbiamo voluto cogliere di proposito
questa occasione ,per dire chiaramente ch:::
il mio partito è contrario, sì, a qualche
nappista travestito da magistrato, ma \~
contrario a:ltresì al,la caoda alle streghe:
questo non lo potremmo :toUerare. Dal-
la tanto conclamata e decantata supplen-
la alla inefficienza del potere ;politico,
per giungere poi alla instaurazione di un pro-
cesso contro chi di quella supplenza si rese
promotore meritevole, ci cane molto.

Ma, onorevole Presidente, voglio tornare
al nostro ordine del giorno per confermare
il consenso dei socialisti al disegno di legge
in oggetto con tutte quelle motivazioni che
qui abbiamo avuto modo d:i elencare succin~
tamente. Il sì dei [socialisti deve essere collo-
Caito entro l'ambito di questo motivato e
preoccupato consenso che del :resto trae an-
che .legittimità proprio dalla mera circo--
stanza che a suggerire il contenuto di que~
sto decreto è stato uno dei nostri più validi
socialisti ,che siede nel ConsigLio !Superiore
della magistratura, l'amico e compagno Etto~
re GaUo. Anche per questo motivo viene H
nostro consenso. (Applausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. IllUistre Presidente, si-
gnor Ministro, onorevoli colleghi, a nome del
Gruppo di democrazia nazionale esprimo TI
nostro voto favorevole alla norma di conver~
sione del decreto~legge n. 151, con molte per-
plessità non di sostanza, ma di forma. In~
fatti, onorevoli colleghi, forse noi ai si di~
mentica spesso nel fervore della ,legificazione
a getto continuo (cioè il legislatore che tje~
ne conto delle contingenze che offre la vita
sociale, l'ordine pubblico per intervenire con
la poLitica dei decreti-legge) che le leggi del-
lo Stato sono delle pietre miliari per chi
domani vorrà ricostruire la Sttoria del co~
stume ed il divenire politico di un popolo.
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Ebbene, quando esprimiamo il parere favo~
revoJe ad un decreto~legge che modiBca al~
cune previsioni del codice di rito, in funzione
di fatti contingenti, ci dimentichiamo di que--
sto fatto.

Signor Presidente, questo disegno di [eg~
ge linteressa poco, pertanto sarò molto bre-
ve e molto conciso; tanto più che noi, a dif~
ferenza dei socialisti, non dobbiamo espri~
mere delle :leggi eterne e dei massimi princì~
pi: ci Limitiamo solo a fare alcune osserva~
zioni lin merito al nostro codice di procedu-
ra penale che, come dicevo prima, domani
sarà preso in considerazione alloochè si do-
vrà fare la storia del costume. Ebbene, at~
traverso um:aIlegge, onorevole Ministro (per~
chè questo provvedimento sarà convertiito
anche con :iJl nostro consenso), dicendo che
« i termini s'tabi<litidal pres,ente artko,lo » 11

272 « rimangono sospesi durante il tempo in
cui !'.imputato è sottoposto ad osservazione
psichiatrica », noi ammettiamo in questo mo-
do che le prestazioni tecniche inserite nel
procedimento penale sono, ,come lo sono ef~
£ettivamente, di una lungaggine senza con~
fini e questo lo confessiamo in una norma
che si inserisce nel codice penale. Infatti
~lffermando in una legge .che i temnini sono
sospesd durante H ite;mpo in :cui l!'imputato
è sottoposto ad osservazione psichiatrica,
cioè quando ci si rivolge al consulente tecni-
co o al perito d'ufficio per osservazioni psd~
chiatriche (quando si parla dei termini ai si
riferisce ai termini lunghi della oarcerazione
preventiva, non ai normaLi 90 giorni) si am~
mette implicitamente la macchinosità e !'iner-
zia dell':istituto. Codificando poi che !'imputa-
to detenuto, con &1suo <comportamento, ha la
possibilità di portare il dibattimento oltre i
termini lunghi della carcerazione preventi~
va (durante il tempo in cui il dibattimento
è sospeso o rinviato per fatto imputabiJe al~
l'imputato detenuto i termini sooo sospesi)
si ammette, implicitamente, l'impotenza del~
la macchina della giustizia e dell'apparato
amministrativo.

Ora, onorevoli colleghi, a questa norma ri~
sponde una realtà che avrebbe avuto bisogno
di un intervento governativo di carattere ope~
rati:vo, amministraitivo, al di fuO'I1i di una

sospensione dei termini dovuta a fatto im~
putabile all'imputato detenuto; attraverso
questo rdconoscimento legislativo ~ ripeto ~

si mostra l'impotenza assoluta dell'Esecutivo
anche di fronte alla custodia dell'imputato
detenuto.

La cosa pm grave viene poi nell'aIinea
successiva, quando si deve ammettere 1a
causa di forza maggiore che impedisca di for-
mare i collegi giudicanti o di esercitare la
difesa. Onorevoli colleghi, qui siamo nei ri-
flessi legislativi di uno stato di :r:ivoluzione
calda. Persino durante !'inquisizione spagno-
la o in tempeste rivoluzionarie in cw domi-
nava ,la violenza i diritti deLl'adifesa sono sta-
ti mantenuti.

Torquemada trattò l'Avvocatura con il fer-
ro e con il fuoco ma non Ila'potè rimuovere
nè distruggere. E nOli riconosciamo in una
norma di legge che l'attuale situazione della
primavera~estate 1977 ha espresso la neces-
sità di questa norma perchè ci siamo trovalti
nel caso in cui non solo !'imputato detenuto
poteva agir.e in modo da impedire il mecca-
nismo processuale, ma che la contingenza ci
offr:iva una situazione per cui non era possi-
bile formare dei collegi giudicanti e ~ cosa
ancora per noi più grave ~ non sa poteva
esercitare la difesa.

Eoco, onorevoli colleghi, il decreto~legge è
semplice: vi è una norma di sospensione dei
termini di carcerazione preventliva in caso
di «forza maggiore... ». Ora, a mio avviso,
era sufficiente dire « in caso di forza ;maggio-
re» e ,la forza maggiore compr.rendeva tutto.
Per quale ragilollie dobbiamo dape a colo-
ro che verranno dopo di noi una calsistlica che
non è espressa da una realtà cui non è pos-
sibile provvedere con mezzi opera>tivi? Noi
tale realtà da dobbiamo respingere, aJtrimen-
ti è assurdo rimanere in 'Parlamento a fare
le leggi. Ciò perchè !'imputato detenuto, at-
traverso il suo asserito potere, potrebbe im~
pedire anche 1'applicazione di questa norma
ed impedire ,che si formi un collegi.o o
che il diritto deI.1a difesa sia esercitato. Se
avessimo invece prorogato i termini «per
forza maggiore» avremmo coperto ogni ipo-
tesi ed anche quei casi che Ila nOTma non
prevede.
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Per quanto concerne l'articala 432.bis del
cadice di pracedura penale, essa riflette sala
una separaziane dei giudizi in casa di sospen.
siane dei ,termini di custadia preventiva e
questo rimedia agli eventuaili danni ai caim.
putatli per quanta cantenuta nell'a~ticola pre~
cedente.

I.l pravvedimenta al nastro esame nan af.
fre un mezza idanea a risalvere le difficaltà
e Tispecchia un determinata stata di case che
si manifesta per lassisma di costumi. L'Ese~
cutiva in molti casi viene mena ai prapI1i
daveri ciaè alle funziani che gli sana affi~
date. Infatti nan è cancepibile, in un ma~
menta in cui la v:ita sociale si svolge minata
dalla vialenza, che nan si possa amminilSltra-
re la giustizia. Il giorno che effettivamente ar~
rivassima alla casistica prospettata dal de~
creta~legge, saremmo. in una situazione
irrimediabile. la non ho l'aggravante di
essere sodaliJsta...

S C A M A R C I O. Lei ha un'altra ag~
gravante più grave, quella di essere fascista.

N E N C IO N I. Voglia sottolineare che
impunemente non si può dire in ques1ta Au.
la, dapo i giorni roventi che abbiamo alle
spalle, che si tratta sala di qualche nappi-
sta. OnorevoLi colleghi, le llibertà demacra.
tiche Isono sacre e inviolabili, pratette e tu~
telate, ma nan la delinquenza con da masche.
ra di cartapesta politica, perchè tale farma
di delinquenza è delinquenza con la maslche~
ra di tartufo. Noi nan siamo. per la politica
del mitra dietro. la siepe.

Oggi dabbiama guardare a calaro che agi-
tano ,la scoietà e agiscono. can la P 38...

S C A M A R C I a. Nan sona certo i sa-
cialisti e i comunisti.

N E N C ION I. Sono dei teppisti.

S C A M A R C I O. Patrebbero essere
della parte vastra e comunque fanno. il va~
stro giaco. Cui prodest Itutta ciò? Non certo
aHa sinistra.

P A Z I E N Z A. Excusatio non petita...

N E N C ION I. Sono dei teppisti che
dai giudici passano. avere la libertà pravvi-
soda quando. hanno 9 anni di reclusione da
scontare probaMlmente per venire incontro
a fatti che no.n sono ancora chiari nei loro.
cantorni e nelle responsabilità.

Il giarna che il Parlamenta, invece dei se~
polcri imbiancati che vengano. a difendere
determinate situazioni, patrà smascherare
anche le respansabilità che derivano. da calo-
TO. che si difendano. assisi sul loro. seggio
parlamentare Isarà un mato di civiltà versa
la verità e versa la democrazia. (Applausi
dalla destra).

,p RES I D E N T E. È iscritta a parla.
re il,senato.re Guarino.. Ne ha facoltà.

G U A R I N O. Signar Presidente, signar
Ministro., onorevoli calleghi, la ragione pe:-
cui il Gruppo deJ.1asinistra !indipendente vo-
terà a favare della conversiane del decreto-
legge è talmente ovvia che nan la 'ripeterò,
per non abusare del poca Itempa che abbia.
ma a dispasiziane, anche in cansiderazione
delle leggi che davrema esaminare nedla stes-
sa seduta di aggi, successivamente. Mi asso-
cia, camunque, a quanta è stalta detta da ta.
luni' tra i senatori che mi hanno preceduta; e
non per una preferenza politlica, semmai per
una preferenza umana, mi associa in parti-
colare alle parale veramente safferte e pur
cantenute pranunciate in quest'Aula dal se~
natare Petrella, che nan è sala uomo. politica
ma anche, come tutt,i sapete, un ,magistrato.
particolarmente impegnata nella sua nabi-
lissima funziane.

Chieda ara al Ministro. di permettermi, sia
pure brevemente, di svalgere quell'opera che
agni tanta svolga in quest'Aula, come una
sarta di Basilia Puoti, di purista del d!iritta
che, oome tutti i puristi, non sempre incan~
tra le simpatie degli ascaltatari. Questa d~
creto-Iegge è stata emanata dal Gaverna, c0-
me bene è stata detta, a .titalo di rattappa.
Effettivamente, .l'Esecutiva si è travata di
fronte ad una situaziane che ha imposta la
adaziane immediata di un qualche provvedi~
,menta che ponesse argine al pericalo che gli
incidenti insorti nel processa di Tarino po-
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tessero determinare Ja liberazione degli im~
putati. Siamo perfettamerute d'accordo. Ma
i rattoppi devono essere fatti bene; occorre
cioè che non si veI1ifichi il fenomeno che i no~
stri colleghi senatori di Venezia chiamereb-
bero con la frase: «pezo el taeon del buso ».
Mi sembra, francamente, che nel fare anche
questo modestissimo e piccolo decreto-legge,
la concitazione non dovesse prendere, sia pu-
re nel,la notte in cui è stato scru.uo (ma pen-
so che sia stato impiegato qualche gio['no
nello stenderlo), coloro che hanno preparato
H provvedimento: un provvedimento che na~
turalmente non sarà stato esteso personal-
mente dal Ministro, ma dalla sua burocra~
zia, dai suoi sottoposti.

Penso comunque che le critiche del senato~
re Nencioni non colgano molto esattamen-
te gli errori del decreto41egge, in quanto egli
se ,l'è particolarmente 'Presa con la nuova
stesura dell'artioolo 272 là dove si parla di
«sottoposizione ad osservazione psichiatri-
ca », cioè là dove si fa un'ipotesi già conte~
nuta nel codice di procedura penale vigente.
Quindi tutte le critiche del senatore Nencio-
ni cadono; tutt'al più si può discutere sulla
dizione, perchè il codice di procedura penale,
forse più precisamente, parlava di osserva-
z;ione suLla base di una perizia psichiatrica,
cioè sottoponeva alla determinazione di una
consulenza tecnica l'osservazione 'Psichia-
trica.

ToLto di mezzo questo punto, ve n'è però
qualche altro, nel decreto, che può da:re fa~
stidio, e non alI purista, sia ben chiaro; può
dare fastidio alla giustizia, nel senso che può
provocare in sede di applicazione qualche
inconveniente.

Comincerò daJll'inconveniente meno grave,
che può essere 1mplicato dal secondo artico~
Jo del decreto-legge, cioè dall'articolo 432-bis.
I,l Ministro che mi ascolta, tra 'le tante oo~
se che sa, è particolarmente competente,
come illustre esponente della scienza roma-
nist:ica, nelLa cosiddetta scienza deJ,le inter~
polazioni. Ebbene, in questo articolo 432-bis
qualunque persona che 10 legga con una cer-
ta attenzione si può accorgere deU'esistenza
di una interpolazione rappresentata dall'ul-
timo periodo: {{ a meno che, per evidente e
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assoluta necessità del giudizio, ritenga (il
giudice) di sospendere o di rinviaJre il dibat~
timento ». L'articolo 432-bis è Istato creato
giustamente preoccupandosli iJ legislatore del
fatto che la sospensione o il rinvio del dibat~
timento possa determinare conseguenze di
ritardo anche per cdloro i quali non hanno
dato causa alla sospensione o rinvio del di~
battimento: per costoro dunque, dice l'arti-
colo, si facoia subito il dibattimento, si pro-
ceda aJlla separaz;ione dei giudizi. Senonchè,
dopo aver scritto tutto oiò, gli estensori del-
l'articolo si sono accort,i che ;non sempre la se.
parazione dei giudizi è possibile (lo sappda~
ma tutti quanti, :sia 1n sede scientifica, sia
in sed~ pratica), e :allora hanno aggiunto: «a
meno che non sia proprio possibile procede-
re alla separazione dei giudizi ». Lo hanno
aggiunto, ma lo hanno detto in termini po-
sitivi: {{ a meno che il giudice ritenga di so-
spendere o rinviare il dibattimento ».

Eccoci davanti ad una Ìiniterpolazione, la
quale non è che alteri la sostanza deJla giu-
stizia, ma in modo alquanto notevole altera
.la logica interna dell' artico.lo e può incre-
mentare quelle famose questioni che ,Ìl11sorga~
no Isempre nel processo penale, e che devono
essere invece accuratamente evitate dal le-
gislatore attraverso formulazioni puntigJio-
se deJle norme di legge: una queslti'one, per
esempio, relativa al punto se Ja sospensiÌone
dei termini si applichi, in questo caso, anche
agli altri oppure no, vale a dire se coloro j

quali non hanno dato causa alle ragioni di
s'Jspensione 'o di rinvio del dibattimelt1to
debbano tuttavia, in caso di rinvio necessa-
rio di tutto il dibattimento, essere coinvolti
con quelli che hanno dato causa aLl'intralcio
nella stessa loro sorte, vale a dire nella
sorte di dover attendere iÌn carcere la
fitne dill dibatltimento. Questione infon~
data? Siamo perfettamente d'accordo, si-
gnor Ministro. Subordinatarnente a lei,
anche io sono una persona abbastan~
za ragionevole, quindi tutti e due la intendia-
mo in questo modo. Però lei lo sa senz'altro
perchè ha fatto l'avvocato, io ,lo so perchè
l'ho fatto a mia volta, qui ci sono molti av-
vocati, e insomma tutti sappiamo che non
'Sempre gli avvocati sono raglionevoli nelle au-
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le giudizi arie, o più precisamente spesso essi
fingono di non essere ragionevoli perchè le
eccezioni procedurali servono alla difesa an~
che quando non sono obiettivamente fondate.

Per quanto riguarda poi l'articolo 272, nel~
la nuova versione :integrata del Governo, io,
ripeto, non aderisco alle critiche, forse trop~
po affrettate, del ,senatore Nencioni per ciò
che riguarda l'osservazione psichiatrrica.

Non aderirei nemmeno alle critiche del~
lo stesso senatore Nencioni per ciò che ri.
guarda la indicazione della causa di forza
maggiore che impedisca di formare i colle~
gi giudicanti. Bisognava parlarne esplicita-
mente, perchè occorreva puntualizzwre !'ipo-
lesi che i coUegi giudicanti non si siano fo;---
ma,ti, e ciò per causa di forza maggiore; se
avessimo lasciato la forza maggiore come
principio generale, che indubbiamente para~
1~zzal'andamento prooessuaI.e non avremmo
potuto ottenere l'effetto specifico che voleva~
ma ottenere con questo decreto~legge.

Il punto che invece mi: sembra piuttosto
discutibile sul piano deLla giustizia è il « co~

munque per fatto a lui dmputabile ». AnaLiz.
ziamo le ipotesi. Il dibattimento è sospeso
o rinviato per :legittimo 'impedimento de[~
l'imputato (siamo di fronte ad un fatto pre~
ciso, un fatto di legittimità, che cioè è di fa-
cile accertamento); ovvero è sospeso o rin-
viato a richiesta sua o del difensore (altro
punto in cui l'accertamento è facilissimo;
c'è Ila domanda); ovvero è rimesso al futuro
per causa di forza maggiore (qui la cosa si
può maggiormente discutere, ma ,in ogni caso
Ila forza maggiore è talmente vi'stosa che pos-
siamo anche dire che è un punto preciso).
A differenza di queste ipotesi, !'ipotesi del
faÌ'to «.imputabile» al detenUlto è ~ se

mi permette, signor Ministro ~ allar~

mantemen-ve elastica, perchè «fatto impu~
tabile » è un fatto il cui riferimento a colui
che lo ha determLnato dipende da un giudi-
zio, non può che dipendere da un giudizio
sull'imputabilità appunto dell fatto: un fatto
imputabile deve dipendere da un giudizio,
che qui per definizione manca, suWimputa-
bilità del fatto. Quindi qui non siamo più
nell'osservazione formale, puristica, da Basi~
lio Puoti; siamo nella osservazrrone di conte.

nuto, nel rilievo di contenuto, cioè siamo
di fronte ad una possibile ingiustizia, £lilla
possibilità che questa norma apra le porte ad
una « giustizia sotto l'albero» che è proprio
quel tale tipo di giustizia i1liberale che non
deve essere esercitato in un sistema procedu.
l'aIe moderno.

Per di più mi domando che cosa si intende
per «fatto imputabile ». Dat.o e non con-
cesso che l'imputabilità sia un alcunchè di
chiaro, di immediatamente evidente prima
del giudizio suH'imputabilità stessa, mi chie~
do, ripeto, che cosa si intenda per fatto dm-
putabile a colui che è sottoposto al giudizio.
È una formula troppo imprecisa. Se vi sono
fra i proceS'suaHstiitruliani persone che cre~
dono alla jettatura, essi potranno dire, ad
esemp10, che autore di un « fatto a lui impu~
tabile» è anche uno jettrutore il quale faccia,
a dir così, venir meno tutti i giurati, i giu~
dici popolari sorteggiati per il giudizio di
assise. Ardisco fare l':ipotesi un po' parados-
sale anche perchè è paradossale che vera-
mente esistano processualisti penali che ab-
biano certe credenze, del resto da me non
del tutto disprezzate. Comunque l'esempio è
va:lso a rendere evidente che ~a formula è
poco precisa. Essa conferma, più che altro, la
fretta con cui sono fatte le leggi dagli uffici
legislativi; una fretta che fOI1seè anche indi-
ce di disattenzione, dal momento che in due
o ,tre giorni si può ben fare una buona legge,
valutando tutte [e ipotesi possibili e tutte le
possibili interpretamoni.

Colgo l'occasione per ribadire quanto è
stato già osservato molto ampiamente dal
'senatore Coca, di parte democristiana, circa
la urgente necessità della emanazione del co-
dice di procedura penale: codice cui abbia~
ma concesso LI rinvio di un altro anno, ma
,che non necessariamente deve essere com.
pletato alla fine dell'anno. Ci auguI1iamo di
veder.lo pronto anche molto prima, perchè
non è detto che si debbano fare le cose all'ul-
timo momento, e dissi già altra volta in Aula
che non è il caso di !seguire il sistema della
Fiera di Milano, dove metà del lavoro di ap~
prestamento del materiale di mostra lo si fa
nell'uhima notte. All'auspicio ora fatto ag~
giungo la richiesta che il Parlamento sia in~
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formato frequentemente sull'andamento dei
lavori: se non erro, :in questo momento la
Commissione cODJsultiva non è in attività e
la Commissi.one ministeri alle (questo lo ab-
biamo sentito dire per }e conoscenze che ab-
biamo tra gli uscieri del Ministero) non sta
davvero lavorando UTI gran che lintorno a
quella sorta di formaggio groviera che è at-
tUallmente il nuovo codice di procedura pe-
nale, pieno di buchi che attendono di essere
riempiti a causa delle questioni che sono an-
cora da risolvere. Se fossimo informati, può
darsi che potremmo dare qualche modesto
suggerimento. In particolare, sarebbe op-
pontuno che il Parlamento fosse ragguaglia-
to di ciò che ,si va dicendo, sempre negli am-
bienti cosiddetti bene informati, in ordine a
quello che sarà H supporto tecnico del nuo-
vo processo pena:le di tipo accusatoTio, vale
a dire in ordine aHa catego~ia dei cancellie-
ri, che in prima persona dovranno raccoglie-
re il contraddittorio dei dibattimenti, steno-
grafandolo così come sappi'amo avvenire nei
processi penali ameI1ÌcalIlÌ.

Pare che sia un po' difficitle formare que-
sti cancellieri. Ed allora, se è difficile met-
tere su un personale così ben preparato, pos-
siamo ritenere che nel giro massimo di un
anno o due, di qui all'entrata in vigore del
codice di procedura penale, si potranno dav-
vero creare gli 'indispensabili cancellieri?
Non è il caso di pensare fin da adesso ad un
diverso metodo di registrazione del dibatti-
mento, cioè non alI metodo della stenografja,
quello che viene praticato dagli stenografi in
quest'Aula, ma al metodo del resoconto, co-
me viene praticato sempre in quest'Aula da
a:ltri addetti? Il cancelliere, come tutti san-
no, fa parte deLl'ordine giudiziario, è un or-
gano certificante, è quindi un personaggio
impoI1tante sul piano uffkiale. Probabilmen-
te sd dovrebbe orientare la riforma non ver-
so l'utopia del cancelliere stenografo, ma
verso la possibilità del cancelLiere resocon-
,tista, che in prima persona assuma ,la garan-
ma dell'esattezza dei resoconti dibattimen-
taili, in modo più o meno pari all'esattezza
dei resoconti che ~ bisogna dare atto ~ è
caratteristica delle Aule parlamentari.

Quesrti ed altri problemi potrebbero eSlsere
da noi discussi, non tanto in Aula quanto in

Commissione, se tra .il Ministero della giu-
stima e noi (noi Senato, nOlÌCamera dei de-
putati, noi Senato e Camera insieme, in ma-
niera più o meno formale o informale) si in-
staurasse, non dico una maggiore cordialità
di rapporti, perchè quella già c'è, ma una
maggiore intenSlità e diligenza di contatti.

L'occasione per Itornare suLl'argomento mi
è stata data dalla leggina in esame, dalla
conversione di un decreto-legge. Perchè J'ho
fatto? L'ho fatto per lo stesso motivo per
cui, se non mi sbaglio, Catone il censore co-
gLieva tutti gli spunti per dire in Senato che
Cartagine doveva essere distrwtta. Io non
chiedo che sia distrutta Cartagine. Io chiedo
una cosa molto meno drammatica, anzi chie-
do una cosa sulla quale tutti quanti possia-
mo essere d'accordo, a destra e a s!i.ni\S;J:ra.
Quindi penso che con questa reiterata ri-
chiesta possa chiudere ~IImilOintervento, con-
fermando .in ogni caso la nostra piena ade-
sione alla proposta di conversione che ci vie-
ne dal Governo. (Applausi dall' estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Senatore Guarino,
se lei mi permette, la prossima volta bisogna
che si attenga all'argomento. Oggi ho Ilasciato
passare per il piacere di sentirla, ma bisogna
che rispettiamo dI Regolamento.

G U A R I N O. Ma mi sono richiamato
all'argomento trattato da un oratore che mi
ha preceduto.

P RES I D E N T E. Ogni tanto, quando
vedo che i v:izi si ripetono, mi permetto di
dnterloquire e quindi trasferisco anche a:l-
l'oratore che l'ha preceduto il rilievo.

G U A R I N O. Del resto sono un suo ca-
ro amico: ce lo divideremo a metà.

P RES I D E N T E. E iscritto a 'pa.r-
lare il senatore Lugnano. Ne ha facoltà.

LUG iN A N O. Signor Pres,idente, spe-
ro ,di avere una sorte diversa, oioè di non
essere richiamato a rientrare nel tema e a
stare al concreto delle cose che si possono
sviluppare su questo provlVcdimento, che
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~ come giustamente è già stato detto ~

sembra di carattere minore ma, 6iocome in~
dde sui d1roitti di Mbertà umana, su una cosa
seria quale può essere, per esempio, la 'Pri~
vazione della libertà deLl'uomo, ha innega~
bi1mente una importanza tale da richiedeire
da parte nostra il massimo impegno, sia
pure concentrato nel tempo.

Dirò subito all'onorevole Ministro che
sono ,d'accordo con chi si oppone ai toni
apocalittici a piroposito di questo provvedi~
mento, sul quale è s,tato sparato a zero in
modo tale che, onorevole P,res1dente, non si
è mancato di dire, per esempio, che ciò
rappresenta la resa 10gicR alle Brigate ros~
se, che questa è la testimonianza del crollo,
dello sfacelo di uno Stato democratico.

In verità non posso attribuilre al provve~
dimento tutto questo pericolo o ,tutta que~
sta testimoaianza. Si è continuato su questo
tono, deJ qualIe qualche riecheggiamento si
è avuto anche stasera in Aula. Non peirchè
io sia un ott1mista ad ogni costo, ma non
foss'altro ohe per dare l'esatta misura delle
cose, a me preme stabilire stasera che in
verità niente e nessuno è autorizzato a dire
che questo proViVedimento rappresenta una
resa o un assecondamento aIJa filosoE.a del~
le Brigate iI'osse o che questo iprovved1mento
significa quasi la foine del mondo per noi,
per il ipopolo, per la nostra conv:ivenza orga-
nizzata e per 11 nostro ordinamento giu~
diziario.

Detto ques.to, per un'esigenza di maggiore
chiarezza, non si può negare che delle esa~
gerazioni vi siano anche in tutti coloro i
quali con tono entusiastico sostengono che
il proVlvedimento rappresenta una risposta
adeguata a1la ,violenza organizzata o non;
che esso è la prova che lo Stato democra~
tico od:ì£redella sua vitalità alle forze ever~
sive che gli lanciano continuamente sfide.

In 'Verità non credo che possa essere det~
to nemmeno questo, onorevole Ministro,
per il semplice motivo ohe, per esempio,
nessuno mi impedisce di pensare che anche
con questo prolungamento di termini di cu-
stodia ,preventiva in qruesto nostro bene-
detto paese non mandherà chi, o come
magistrato o come canceUiere o comunque
come chierico addetto ai lavori, [.aJràin modo

che si arrivi sempre alla scadenza dei ter~
mini ,senza ohe un processo sia definito, sia
concluso o abbia 3JVlutOla tanto sospirata
cosiddetta sentenza passata in giudicato.

Perchè? ,Per.chè noi, in ,verità, siamo co-
stretti slpesso ad andaTe 1n giro alla dcerca
di qualcosa e a legiferare in condizioni iIle~
vrotiche ed irrazionali; ed il professar Gua~
rino si lamentava non di aloune imperfe-
zioni di carattere formale, ma di alcune cose
che preOOOllipa,noe allarmano iIlel contenuto
e neLla dkezione in cui si muove questo
provvedimento. Si capis.ce ohe anoh'io ne
sono allarmato, come ne è allarmato il no-
stro P.residente che credo non abbia fatto
passare occasione per dke a tutti quanti noi
~ ed è U,} suo dovere oltlre che IUn diritto ~

come nel fatto de1la causa di forza maggiotre
sia contenuta un'insidia tale per cui qruarlora
non si possa costituire una corte d'assise,
indipendentemente dal fatto dell'imputato,
indipendentemente dai difensori o dall'in-
tervento di qualouno collegato con :l'impu~
tato D con i difensori, il peso di tutto ciò
viene a Iricadere su1le spaLle ,di chi è dete-
nuto, senza ,che costui possa chiedere la
ragione di dò. Infatti esso troverebbe nel
sototosegretario iDell'Andro una il"isposta ohe
in ,verità non 3iPipaga nessuno perchè egli
dice che Ì!mputaJbile non vuoI dire nè riceJ.1ca
del dolo nè di ciò che sta ,sotto ad un'azione
umana, ma significa soltanto un fatto co~
munque riconduoibile aLl'imputato. In 'Ve~
rità io questo« comunque rioonducibile»
non Jo capisco, perchè è come se attraverso
un lavoro di talpa si potesse scavare un
circuito segreto che parta dalla impossibi~
lità di poter fMe per cause di forza mag-
giore un processo all'imputato detenuto in
carcere; quindi si tratta di un lavoro di cui
ci si accorge solo quando ormai è troppo
tardi e non si rpuò più correre ai ripari ed
è perciò ohe non ilo accetto.

Indi<pendentemente da ciò ~ ed è questa
forse una deLle -ragioni principali per cui
intervengo questa sera, in quanto dopo
quello che ha detto ii,l,senatore ,Petrella per
il nostro Gn.1iPPo avrei dOWlto forse fare a
meno di inteI1Venire ~ quando nel paese si
dke che siamo passati dalla legge Va1preda
alla legge Croce, come ha detto 11 senatore
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Scamareio, si vuoI significare che SI e pas-
sati daLla legge Va'1preda attraverso una
croce, attraverso cioè IUnuomo che è stato
uociso certamente da innocente, aHa legge
Curdo e questo è molto più grave. Siamo
partiti cioè da una legge che si è voluta
intitolare a VaJipreda, in quanto anche allora
fUlmmo -costretti a correre ai ['j,pari iperchè
tutta l'opinione ,pubblica, che del resto coin-
cideva con ,i,lnostro indirizzo, era d'aoco[1do
nel Ir.itenere che non si potesse tenere quat-
tro o cinque anni, anohe se colpevole, a
anche se ;poi si scopdva responsabile, in at-
tesa di un giudizio che non veniva mai non
Va1preda, ma chiunque fosse in attesa di
un verdetto di ,co1pevolezza o meno. Sia
chiaro che allora 1'opinione pubblica era a
nostro favore e si muoveva nella stessa dire-
zione nostra e tutti dovettero riconoscere
che era onesto, eqruo, pulito e limpido il
ragionamento attraverso oui ;passava quella
rifQrma in quanto noi affeIimavamo ohe non
dichiaravamo Valpreda innocente, perchè
ques.to toccava a chi avrebbe esaminato H
caso, ma a£fel1mavamo ahe Va1preda a
ohiunque altro al posto 'suo o nelle sue stes-
se condizioni non poteva aspettare quattro
o cinque anni in attesa del giudizio di primo
g.rado. E, signor 'Presidente, 'si è visto da
quanto è accaduto a Catanzaro che aveva
ragione l'opinione pubblica ad essere allar-
mata e che quindi ben fa-cemmo aLlora a
muoverei in queLla dilrezione affermando
dhe non si poteva costringere nessuno, nean-
che l'autore del più efferato dei deUtti, a
-rimanere in carcere in stato di oustodia
preventiva per più di due-tre~quattro anni,
per cui stabilimmo la data di durata mas-
sima della custodia preventiva stessa.

Ma, diciamo ~a verità, come potrà più
oggi J'opinione pubblica sohie.rarsi con noi,
a come ;patirà più l'opinione pubblica demo~
cratÌ'Ca, iUuminata dalle cose ohe accadono
e spaventata da tanti fatti e da tanti delitti
che certamente destano allarme e preoocu-
pazione e spavento e stato di angoscia inde-
soriviib1le, capire ad esempio quello che fac-
ciamo dal mQmento che, ;nel breve volgere
di pochissimi anni, onorevole Presidente e
onorevole Mini,stro ~ 'lei non potrà conte-
starmi questo ~ con una attività legisla-

ti va che bene è stata definita da un 1U00mo
deUa ms:ggioranza ohe le case della giustizia
le ha viste da vicino e da11'interno, perchè
è stato sottosegretario per vari anni, l'ono-
revole Pennacohini, un'attività legislativa
(, a soffietto », siamo passati, dicevo, da
una concezione per così dire liberale, non
dico iIluministica, ad una concezione do
mi.nata e stravo,lta dalla paura fino alpun-
to da fare in modo che, ad esempio, <tn
]e cause di forza maggiore siano com-
presi anohe i Ipericoli conoreti e positivi
che chi non è res.ponsabile di queste cose
sia costretto a pagare attraverso Ja sospen-
sione della decorrenza .dei termini della car-
cerazione preventiva?

Ciò che mi preoocupa e che vorrei sotto-
lineare è :p,roprio questo. Diceva il senatore
Coca, mi s~mbra assieme al senatore Pe-
trella, che noi abbiamo la speranza che tutti
i nostri patimenti e ,le nostre sofferenze
abhiano <una:breve durata, dal momento che
,wremo il nuovo codice di procedura penale.
,Anziil professar Guarino aggiungeva una spe-
ranza, dicendo che non è detto che debba pa<:-
f,are tutta -l'anno. In un paese ,in cui nessuno
o quasi paga la tassa di circolazione se non
arriva alla sCaJdenza de11'ultimo minuto e se
non è 'Costretto a £are la fila per dare a se
stesso e agli altri un ,tormento sliiPplemen-
tar e per un atto .che aVirebbe potuto cOom-
piere prima, ebbene il professor Guarino
dice ohe entro un anno avremo il nuovo
codice di ;procedura ,penale. Io ho tutti i
miei dubbi!

A questo punto dobbiamo anche dire che
la responsabilità non .ricade certamente su
quelli che sono stati chiamati a ,stendere a
a ,redigere 11 codice di procedura penale.
Infatti J:iiengo .di poter sapere ~ ed abbia-
mo qui il presidente delila commissione ~

che quel codice è già quasi del tutto pronto
e che la commissione è stata costretta, mi
pare, a rallentare il ritmo della sua produ-
zione, a non porre Ja parola fine a tutto
quanto aveva già fatto perchè le cosiddette
strutture necessarie mancavano. Questo è
accaduto anche per l'ordinamento peniten-
zia-rio: è aocaduto e accade sempre che noi
facciamo delle ~eggi neLla speranza che que-
ste siano d'incoraggiamento e di ,stimolo e
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di incentivazione alla produzione di certe
strutture; le strutture mancano e, mancan~
do Ie strutture, si è visto quello ohe è acca-
duto per l'applicazione dell'ordinamento pe-
nitenziario. CosÌ, attraverso queste Jaoune,
si crea uno stato di agitazione nelle carceri
ohe il più delle 'Volte, se non giustif.icato
del tutto (si capisce, quando assUIille forme
esaSiperate o quando assUIille forme che 1Jra~
valiJcano ogni senso di comprensione, è evi-
dente che non è ginstificato), può essere
spiegaJbile sul piano UiITlano.

E cosÌ ancora una volta abbiamo aiVuto
questo ritardo determinato dalla mancanza
o dal mancato tempestivo app,restamento di
str,utture che dovrebbero idamci la ipossibi~
lità finalmente di avere il nuovo codice di
procedura penale.

Resta ancora in noi questa amarezza,
l'amarezza oioè di dovere ogni 'Volta inter~
venire perchè, ad esempio, vi sono sta1i dei
gravissimi fatti in questa o in quella zona
d'Italia: lUIla iVolta si tratta di Torino, altra
volta ,di Napoli, altra volta di Roma, altra
volta di Bologna; speriamo ohe non oi sia
più un'altra città per il futuro ohe sia aJ.
oentro dei btti g,ravi che aocadono nel no~
stro paese e dhe ci 'spinga a inter,venire cor~
rendo con J'aJEfanno ai ripari. È evidente,
però, che noi vorremmo approvare i dis'egni
di legge non dico con entusiasmo, ma con
<lJdesione meditata e con una riflessione ac-
ourata; iVonremmo cioè non più essere co-
stretti, onorevole Ministro, a dire a noi
stessi ed agli altri: questa legge l'arprprovàa-
mo, QPpure questo deoretoJegge io conver-
tiamo in legge ISOlloperohè Annibale è alle
porte, soltanto perchè la casa brucia ed è
inutile star qui a discutere di questa o di
quell'a>ltra finezza, di questo o di quest'al-
tro contrasto di contenuto, di questo o di
quest'altro motivo di allarme o di preoccu-
pazione 'Che esiste nella norma,tiiVa del de-
creto o de1la legge.

Diamo, qui,ndi, il nostro voto favorevole
alla 'Conversione del decreto che ci è stato
presentato; ,diciamo senz'alDro di no a tutti
coloro i quali credono di poter lanciare un
grido di aLlarme o arddirittura di esagerare
nei toni apocalittici ai quali si sono aJhban-
donati quando si ,parla di sfacelo, di resa

1° GIUGNO 1977

senza condizioni, di assecondamento, di ab-
bandono dello 'Stato alJa logica delle Bid-
gate 'fosse o quando atddirittu'fa si arriva a
dire, per esempio, che con questo rprOViVe-
dimento il Ministro di grazia e giustizia si
sohiererebbe con la stesso terrorismo che
vorrebbe fronteggiare. Sono afifemnazioni
patolOlgiooe daIV'vero che bisogna subito cer-
care di espellere da un discorso serio; è
innegabile che nemmeno si !può ditre che
noi diamo prova di andare avanti con razio-
cinio e con meditazione su quanto produ-
ciamo.

Quindi senza entusias.mo, con tutte le
preoccurpazioni e tutto J'allarme, ci (['endia-
ma conto ,dell'esigenza IOheiha lo Stato re~
pubbl1cano e 'Che tutti noi abbiamo di dare
una .risposta che rappresenti un segno di
forza !positiva, di arientamento deciso nei
confronti di tutti .00101'0che credono di po~
tel' attentare alla esistenza delle nostre isti-
tuzioni e daire dei colpi più o meno defini-
tivi ana nostra Repubblica.

Per queste Il'agioni, e solo per queste, per
noi sempre primarie, daremo il nostro voto
favorevOlle alla conversione in ,legge del de-
creto sottoposto al nostro esame. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P RES .I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatare Barbo. Ne iha facaltà.

B A L B O. Signor iPresidente, signor Mi~
nistro, onorevoli oolleghi, àl disegno di legge
n. 683, che converte in legge 11decreto-J.egge
30 aprile 1977, n. '151, conoernente cause di
sospensiva della durata deLla oustodia pre-
ventiva, approvato d<lJllaCamera dei depu-
tati ed oggi in :disoussione qui da noi, non
è cer.to un provvedimento irisolutiva; Iraa:>~
presenta i tipici inoonvenienti delle leggine
che dovrebbero essere transitorie: ma, co-
me osservava Leo Longanesi, « in questo
nost'ro pa'ese niente è più definitivo del
provvisorio». Speriamo che non sia casì.
La riforma del codice di procedura penale,
dhe ci auguriamo ,prossima, ci dà una certa
ass'Ì'ourazione. La precarietà, J'improvvjsa~
zione, il picoolo soccorso aJppaiona infatti
mamai dati istituzionali cui neppure il p re-
sente rprov,vedimento 'riesce a Isottrarsi. L'ar-
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ticolo 272, sesto comma, del codice di pr~
cedura 'penale stah1lisce che i termini della
custadia ,preventiva rimangono sospesi 'per
alouni casi speci£i.oi e bene elencati neLl'ar-
ticolo stesso.

l,l decreto-legge n. 151 modifica innanzi~
tutto l'artico.lo 272 del cod:ke di praceoora
penale allo ,scopo di evitare che l'imputato
possa giovarsi della scadenza del termine di
custodia preventiva in tutti i casi in Qui,
per fatto a Lui ~mputa:hile a per causa di
forza maggiore ohe impedisca la formazione
dei cOlllegi giudicanti a J'esercizio della di~
fesa, risulti necessaria la saSJpensione del
dibattimento. 11 provvedimento in discrus~
siane trava la sua giustificazione quaJe mez~
zo per impedire che attraverso manovJ:'e
poste in atto daM'imputato e dai suoi d1fen-
sari si 'pervenga al campimento della durata
massima della custodia preventiva senza
pater giungere a.lla conalrusione del giuJdizio,
con la conseguenza di dover sca.rcerrure e far
tornare :in libertà persone sociaLmente peri-
cOllose in quanto imputate di delitti parti-
cOllarmente efferati.

È aocaduto in questi ultimi tempi che ta-
Luni processi ha.nno davuto subire interru-
zione perchè gli imputati ne hanno impe~
dito con il Joro comportamento, o per a:ltri
motivi coLlegati, illt'egolare svolgimento. La
situazione così Igrave, resa drammatica da
episodi sanguinosi ohe hanno avuto il chia-
roscopo ,di intimidire la magistratura e
l'ordine forense nel compimento delle loro
delicatissime funzioni, necessita di un prov-
vedjmento che quanto meno sconsigli gli im-
putati di seguire questa via petr ottenere
quanta Joro maggiarmente interessa: la
scarcerazione per scadenza dei termini.

I gòrav.issimi fatti oriminosi recentemente
verifi,catisi, in particolar,e l'uccisione den'av~
vocato Oroce a Torino, soMecitano a rive~
dere i tocmini della cruflcerazione preventiva.
Questo gravissimo episodio ed altr.i simili
fanno parte di iUna serie di fatti chiaramen~
te finalizzati <lidostacolare l'esercizio della
giustizia, impedendo Ja conclusione dei pro-
cessi prima della scrudenza dei termini deMa
carcerazione preventiva. Gli episodi verifi-
catisi in questi ul,timi tempi hanno messo
in luce come il normale corso della giustizia

penale venga spesso ostacolato dal compor~
tamenta degli imputati o da fatti obiettivi
coI,legati a loro iniziative. La necessità e 1'1UIr-
genza di un provvedimento sono evidenti
quando vengano tenute presenti le partico-
lari situazioni cui ho fatto cenno ;in 'Prece~
denza e che impongono un immediato e non
procrastina.bile intervento. Grosse pel'pleg.si~
tà, nonostante ciò, 'Vengono suscitate in noi,
ma l'assoluta necessità di !provvedere è di~
mostrata da1le vicende di ta1uni processi e
ce le ;fa superare: non si può permettere
infatti che si possa impedke di celebJ:'are
a10uni importanti ,dibattimenti, aumentan~
do così il discredito dellle istituzioni e la sfi~
duda 'Verso lo 6tato.

n decreto-Iegge in discussione introduce
nell'articolo 272 del codice di procedura pe-
n~le nuove ipotesi di sos.pensione dei ter-
mini di decor.renza deI.la carceraziane pre-
ventiva; e se non contraddice i princ1pi che
Durano alla base deI.la legge Va1preda e dei
successivi p.rovvedimenti 'legislativi, ,si li-
mita ad adeguarli ad una nuova situa2)ionè
caratterizzata dal crLminoso tentativo in
atto di paralizzare lo Stato, come dimostra-
no Je già citate vicende ,del processo di
Torino.

È indubbio ohe nella situazione presente
questo provvedimento vada approvato, e noi
la approveremo. La situazione di incertezza
in cui versa ,la giustizia aggi in I taMa può
far nascere il dubbio di iÌnterpretazioni alber-
'ranti del provvedimento: è questo uno dei
moti'Vi deLle nostlre pel1plessità; non Ipossia-
ma che for-illulare l'augurio che l' ~pplica-
zione di questa normativa sia fedele ai cri.
teri e alJa ratio in essa insita. Nel nostro
voto favorevole ci confQrta la consapevo-

, lezza che il problema princip.ale che oggi si
\ impone è quello della difesa delle ds,tituzio~

ni, esigenza di fronte a:lIa quale deve cadere
qUaJ1unque cansiderazione di oDdine siste~
matico o fo:r.male.

'Penso ahe se si fosse intervenuti in tempo
e con maggior senso di 'responsabilità si
sarebbe con ogni probahilità potuto evitare
l'omicidio deI.l'avvocato Croce ed altri gravi
e luttuosi avvenimenti che hanno fatto parte
del piano di intimidazione ed eversivo.
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Il nostro voto sarà dunque favorevole:
esso si aocompa:gna :però all'amara consa-
pevolezza che [a macchina del,lo Stato nel
suo momento :più delicato e significativo,
queLlo dell'amministrazione della giustizia,
non .corrisponde più (ed oggi si è costretti
a sancire misure straordinarie) all'esigenza
di fronteggiare eventi impropriamente defi-
niti di forza maggiore, ma che in realtà sono
tali solo per l'impotenza degli organi dello
Stato di fronte agJi attacchi intimidatori ed
eversivi in atto. Urgenza del provvedimento,
senza dubbio, ma va rilevato che la crisi
della giustizia non può risolversi con una
attività legislativa a singhiozzo, in virtù della
quale in pochi anni si passa dalla legge Val-
preda alla legge Curcio.

Le recenti vkende di Milano, dove auto-
revoli magistrati hanno diohiarato di tro--
val'si nell'impossibilità di applicare ia legge,
dov,rebbero finalmente indurd a reperire gLi
strumenti idonei ad aJffrontare MIa radice
i problemi giudiziari e penitenziari, aoohe
questi ultimi fonte di gravissimi disondini.

Il provvedimento non deve costituire e
non va inteso come run cedimento di fronte
a:lldisegno crjJminoso in atto; in un momen-
to nel quale tante sfide vengono lanciate allo
Stato democratico è necessario venga data
ad esse una risposta adeguata. A mali estre-
mi rimedi estremi; io vor.rei ohe questa
frase fosse così tradotta: solo lin momenti
e situazioni eooezionali provvedimenti ecce-
zionali. Questo è i,l nostro pensiero ohe ci
solleva dai pesanti dubbi che ci turbano.
La prossima 'riforma del codice di procedu-
ra pena:le ~ ho detto prossima e ci iVoglia-
ma augurare ohe !Veramente e finalmente
lo sia ~ ci dà la certezza deLla transitorietà
del .provvedimento. Questo è run altro ele-
mento che ci conforta e lI'ende possib1le iJ
nostro voto. Non è certo una prassi delle
migliori legiferare in questa materia sotto
la spinta dei fatti del giorno; è pertanto
opportuno che Governo e Parlamento proce-
dano ad un :generale riesame dei limiti della
car.cerazione prevent1va.

Onorevoli coLleghi, voglio citaJre qui alcu-
ne frasi ,che risaLgono a molto tempo addie-
tro: «Se ;la sicurezza !pubblica non fosse
garantita, se i giurati subissero :la minaccia

e l'oltraggio nel pronunciare ,la l'Oro sen-
tenza, se i testimoni si nascondessero e non
osassero dire il :vero, se Ipochi facinorosi
imponessero qua e là col terrore le ~oro
voglie, se il diritto di .riunione si convertisse
in palestra di agitaZ)ioni e di attentati, la
libertà ne ,sarebbe gravemente minaociata
e il paese non aocetterebbe i1 prolungarsi
di qlUesto stato di cose. Il papolo, stanco di
questa rHber,tàohe tale non :è più, ma licenza,
invoca e cerca ohi sia capace di ridar.g.H da
siourezza e da libertà che ha perduta ». Que~
ste paJrole le ha pronlUnciate il ministro
Minghetti al IParlamento italiano di Firenze
110 anni fa, e ,sono paro'le che !possono es~
sere a.J1Jche di attualità. Siamo a questi
estremi, onorevoli senatortÌ; noi abbiamo
l'obbligo, per 1lmandato che ci è stata dato,
di operare per Tidare ad IpQPolo Hber,tà e
skurezza. I,l provvedimento in diSDussione
può essere un primo passo verso questa
direZ)ione. Altri ne dov;ranno segu1re, signor
Ministro; IConil nostro iVato faiVorevoJe !pen~
siamo di aver dato i1 nostro contributo per
poter meglio a££rontare una situazione che
sta diventando tlUtti i giorni lVeramente in-
sostenÌ!bile.

P RES I D E N T E. Di'Chiaro chiusa
la disoussione generale. Ha bcol,tà di par-
lare i1 re1atore.

BUS S E T I, relatore. Signor IPresi~
dente, signo.r Ministro, onorevoli colleghi,
hrevemente mi limiterò ad osser.vare che
sia in Commissione, sia nel corso deHa di-
soussione testè conc1usasi, è emerso in so-
stanza un orientamento di adesione al dise-
gno di legge governativo, anche se con molte
perplessità ed annotazioni in or-dine al me-
todo. Non si è ritenuto di cont!I'astare 11
disegno governativo perchè esso tende a rie-
quiLi1brare lUna situazione processuale forte-
mente turbata daLla particolare caHidità che
una certa delinquenza, che non di ,rado tenta
di nasco.ndere da propria spreg1udi:catezza
dietro. ma,soherarnenti pòlitici, va ogni gior-
no di più manifestando. Quindi il disegno
di legge in eSaJme è un modo COll'retto ed
idoneo di reazione deLla società, anche se
con tutti i limiti che ogni reazio.ne noces-
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sitata non può nan campartare. Ma certa
nella prasecuziane dei lavori di formaziane
del nuovo cadice di vracecLl1ra penale non
sarà ignarata anohe questa esperienza, can
la manifesta insaliferenza espressa dal Par-
lamento di subire :gli eventi e iÌntervenire
spessa a rattoppare si1Juaziani incresdose,
anztohè a strutturare campiuti isHtuti. IJ
relatare quindi lTinnava l'invita a convert;Ì,re
il decreto-legge n. 151 nella sua at1Juale for-
mulazione, per intuibHi ragiani di conteni-
mento dei tempi entro i quali la conver-
siane stessa deve iÌntervenire perohè siano
evitate incresciase canseguenze. D'al,trande,
la preoocupazione relativa aMa situazione che
patrebbe determinarsi a carica dei caimpu-
tati nan responsabili del fatta dllatOirio in
casa di impassibilità ,di celebrare un sepa-
rato g11.1dizioIpuòritenersi superata 'proprio
dal chiara dettato dell'articola 1 che esige
un rapporto diretta e certo tra il fatta dila-
to.ria e 11 ,suo autore vel' fa:rsi Juogo alla
so~pensiane dei termini della custodia pre-
ventiva.

.p R £ S I D E N T E. Ha facoltà di par-
bre il Ministro d.i grazia e giustizia.

B O N I F A C I O, ministro di grazia
e giustizia. Signor 'P,residente, .onarevali se-
natari, la rparticalarità della situaziane che
ha detevminata 1'emanazione del decreto-
legge ~ in accaglimento, devo sattoJineanlo,
di una proposta formulata all'iUTIanimità
dal Consiglio ,sUlperiare della magistratura
nel quale oggi, per effetto della proporzio-
nale, sono presenti tutte le correnti deMa
ma:gistratura ~ è ben nota a !Voi ;tutti. Io
deside.ro soltanto., sperando di essere molto
breve, contribuire a dissipare qualche dub-
bio, qualche perplessità di oI'dine castitu-
zionale che sono emersi sia nei Javori della
Commissione sia questa sera qui in As-
semblea.

Va iplreliminarmente tenuto presente che
l'istituta deJ1la sospensione dei termini deJla
durata massima della carcerazione preven-
tiva era già rprevisto neU'articolo 272 ante-
riormente aI decreto-legge del quale ci stia-
mo .occupando.. L'unka causa di sospensio-
ne prevista fino all'aprile 1974 consisteva

nei fatto ohe l'irnrputata era sottoposta ad
osservazione per perizia pskhiatrica. Non
è una innovaziane del decreto-legge in esa-
me; e questo la dko in replica al.le osser~
vazioni del senatore Nencioni, per quanto
già il senatore Guarino abbia dato una pre-
cisazione in proposito. Per effetto. del de-
creto~legge n. 99 del 1974 sano state intro-
dotte altresì come cause di sospensione
olperanti nella fase del giudizio., rprev1ste per
ill tempo in oui il dibattimento. è sospeso
o rinviato, il ({ legittimo impedimento del-
l'imputata)} ovvero la «richiesta sua a d6i1
difensore ». Pertanto. le innovazioni cante-
nute in questo deoreto-Jegge ri<guardano il
rinvio per fatto imputab1le all'imputata e
la causa di forza maggiore che iimpedisca
o il formarsi dei collegi giudicanti o l'eser-
cizio della difesa.

Ora, non mi risUJlta che alcuna abbia mai
dubitata della 'Compatibilità della sospen-
sione ,dei termini di durata deLla custodia
preventiva con l'esistenza di questi stessi
termini che dalla possib:ilità di sospensione
certa non sono contraddetti. È un princ1pio
affermato nell'articolo 13 dellla Costituziane.
E 'voglio lt'icondrure per incidens che ;LIpri-
mo intervento del Parlamento, nel 1955,
aveva interrotto i termini soltanto. per la
fase istr.uttoria, ma il ,primo inteI'Venta per
tJUtte le fasi che prevtde i tenmini massimi
della carcerazione p,reventi,va fu determina-
to da una nata sentenza della Corte costi-
tuzianrule.

11 pr:incipio a~fermato da;11'articolo 13 del-
la Costituzione intende fissare un limite
aH'attesa dell'imputato detenuto ponendo
1'esigenza ohe il proces,sa contro. il mede-
simo abbia a conoludersi in un tempo ragio-
nevole, senza che 1.e eventuali lungaggini
processuruli possano prolungare oltre certi
limiti la carceraziane di chi per il ratto. di
essere imputato è rpa:esunta nan coLpevole.
Ma la fissazione di questo J.imite avl'attesa
nan pUÒ non subire le conseguenze di fatti
che ineriscono proprio aLla posizione di ca-
,Luiche attende proc1ucell!do il pratrarsi del
processo.

Non credo ohe siano fondate Je critiche
che il senatore Guarino muave alla sintetica
esp.ressione «a comunque ,per fatto a Lui
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imputa:bHe ». Egli queste critiche ;rivoLge
non al Ministro ma al,I'ufficio Jegislati-vo.
Devo dire che l'iUJffido legislativo del Mini-
stero ha la massima efficienza ed è diretto
da un magistrato di eccezionale valore. E poi
vOHei dire che addossare le oritiche alil'uf-
ficio Ilegislativo forse suona più severa cen-
sura ,verso il Ministro 0.,1cui pr1mo dovere
naturalmente è non solo queLlo di concor-
rere aHa fOI'mazione dei testi legislativi, ma
almeno di Ileggerli prima di portarH al Con-
siglio dei ministd e poi al Par.lamento. Per
la verità mi assumo io tutte Je responsa-
bilità. Vorrei dire che «o comunque per
faito a lui imputaibile » certo è una clausola
di carattere generale suscettibile di una va-
rietà di intel1pretazioni. Ma quante volte
espressioni legisllative sono necessariamente
suscettibili di lUna pluraHtà di interpreta-
zioni? E se volessi volgere in positivo le cri-
tbhe di Gururino, dO'Vrei di,re che avremmo
dovuto fare una casistka di comportamenti
estremamente di.ff.idle e pericolosa perohè
la realtà ci pone sempre di fronte a pro-
blemi nuovi ohe è meglio a:f,f,rontare con
clausole che certamente accentuano ]1 col-
legamento tra il ,rinvio ed il comportamen.-
to deLl'imputato ma che ,siano é\iPerte aid lUna
ragionevole interpretazione del giudice.

Vi è da notare che le cause di sospensione
previ<Ste nell'articolo 272 nel testo anteriore
al decreto.Jegge comprendono soprattllltto
com::;>or.tamenti non volontélJri de1nmputa-
to: proViVedimento -relativo ai tempi neces-
sari per la perizia ,psichiatrica, legittimo
impedimento a comparire nel dibattimento,
cause obiettive non imputabili certélJillente
al soggetto. Ora, se la sospensione è stata
ri:col1egata, senza concreti dubbi di costitu~
zionalità, a fatti non ,volontari deLl"impu-
tato quali i .legittimi impedimenti, a mag~
gior ragione deve ;ritenersi consentito Jo
stesso effetto quando Jo si faccia derivare
da fatti ohe sono a lui imputahiH nel senso
di essere diretti proprio ad ottenere la so-
spensione o il rinvio del dibattimento.

D'altro canto, la ,richiesta deLl'imputato
di rinvio del dibattimento, ipotesi che era
già prevista nel testo de11'artkoJo 272, non
è altro in fondo che l'aipplicazione, la speci-
Hcazione di uno <deicasi dei fatti a Lui impu-

tabili. Quanto a1l'ahra causa di sospensione
introdotta dal decreto-legge in esame e cioè
la causa di forza maggiore ohe impedisca
di formare i coJlegi o il cor.retto esercizio
della difesa, il discorso è più complkato.
Va rilevato che questa innovazione prende
atto dell' esistenza di fatti obiettivi. Vorrei
rispondere al senatore Nencioni, il quale si
preocoupa ,che questo testo dirà allo sto-
rico di domani qUaili sono \le v.icende dram~
matiche deLla nostra società. Direi che que-
sto accade sempre. Le leggi possono essere
il sintomo di una situazione, ma la situa-
zione è queLla che è e ad essa deve cor,ri-
spandere un intervento legislativo di questo
tenore.

Il senatore Lugnano ha soLlevato il dub-
bio che la pubhHca opinione possa non es-
sere con noi neLl'approvazione di questo
intervento ilegislativo, ma io non so come
avrehbe reagito se, in mancanza di questo
tempestivo intervento, alla mancata cele-
brazione del processo di Torino fosse se~
guita, dopo poohissimo tempo, la sca:J:1Cera-
zione di alcuni di quegli iiITliputati. Credo
che la pubblica opinione comprenda benis-
simo il senso e ,la <dimensione di questo
decreto-legge. Certo 'vorremmo non esserci
trovati ne1le condizioni di adottare queste
ohe sono misure eccezionali, ma è una mi~
sura che non significa cresa de110 Stato alle
Brigate rosse, anzi significa reazione dello
Stato a certi comportamenti.

Non è sU1ffidente certo ~ lo capis<co !per

primo ~ ohe gli imputati restino ne1lo stato
di detenzione in queste Ùipotesi gmvissime.
È necessario che .Io Stato eserciti la fonda~
mentale funzione giurisdizionale pel' rende-
re giustizia cioè per condannare chi a:'isUilti
colpevole ed anche per assolvere chi sia IÌn-
nocente. ,Pertanto questo proV:Vledimento era
necessario ma non è di per sè sufficiente.
Dobbiamo guardare un po' oltre e dobbia-
mo chiederci ~ l'ho detto ieri sera alla
Camera ~ se occor.rano anche interventi
che ,ri@uardano ,due possi:bili ipotesi. Ne par-
lo in termini prablematici peI'chè è cosa
sulla quale dobbiamo riflettere. Bisogna
cioè sciogliere alcuni nodi dei meccanismi
che presiedono alla formazione dei colJegi
di assise e chiederei anche con sincerità
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~ lo dico sempre in termini problematici ~

se sia il caso anohe di rivedere il sistema
deLle !COmpetenze non in una di,rezione che
voglia depauperare le corti d'assise e quindi
il priIJIci!pio deLla partecipazione (pQPolare
all'amministrazione de1la giustizia, ma :in
un indirizzo più 'Vasto che, mentre prenda
magari contezza della circostanza che certi
reati devono essere trattati dalla magist'ra-
tura or-dinaria, attribuisca alla corte d'assise
competenza su altri tipi di reato sui quali
la partecipazione pOPQlare può avere un
estremo e positilVo dlirevo.

Giustamente quaLouno ha detto: [lon dob-
biamo neppure drammatizzare Ja situazio-
ne; non è 'Vero che qui siamo alla bancarotta
della partecipazione PDlPolare all'ammini-
strazione deLla giustizia. Mi auguro che i!1
caso di Torino resti isolato; Ifrattanto al-
troVle le giurie porpolari si sono costituite
anohe in .occasioni di processi in riferimento
ai quali si era creata atmosfera di dramma,
di minaccia, di tragedia: cito per tutti il
processo contro i NAP ce1~bratosi nella cito
tà di Napoli e quello che s:i sta celebrando
a Padova proplrio in questi giorni. Certo,
dobbiamo pDendere atto della djJ£fi:coltà del
momento, ma aIJIohe in questa situazione
dobbiamo avere una pa,rola di fiducia.

Tornanda all'ÌIpatesi de1la causa di forza
maggiore e S'ousanidomi Iper questa paren-
tesi, peraltro sollecitata dal t1po di inter-
venti svoltisi stasera in Assemblea, 'Vorrei
dire ohe questa innovazione prende atta,
come tutti sappiamo, di certi fatti obiettivi
ohe, ricoLlegandosi o meno al comportamen-
to deg)li imputati, producona d'impossibilità
di procedere al gÌiudizio per ["agione diversa
da quella inerente al nOI1Irmle suo svalgi-
mento.

Ho già detto ohe ,la sospensiane dei ter-
mini, per sè considerata, non dpugna COil1
!'istituto della durata massima deLla custa-
dia prewntiva; ciò che potrebbe irilevare
agli effetti 'Costituzionali è Ja presenza di
una causa di sospensione la quale sia incom-
patibile con le ,ragioni per cui il termine è
stato previsto e vaniHchi la scadenza deLlo
stesso. Questa è la vera IpDeoOCUipazionedi
natura costituzianale.

Direi che per la causa di forza maggioce
non si .può dire che essa dentri in .una di
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queste possibili situazioni: non neLla prima
perchè da detta ipotesi ,di sospensione, non
dÌ\lJersamente da tutte le altre previste dal-
l'articolo 272 del cod:i:cedi prooedura penale,
non è dcondudbile alle no.rmali vicende
processuali ~nITIiPossibilità ,di costituzione
del collegio giUidicante è sempre IUn fatto
di per sè eccezionale) e non neLla seconda,
cioè neU'Ìipotesi in cui si possano vanilfica!I"e
addkittura i termini massimi, perchè que.
sta causa è rper sua natrUJra temporanea e
non può certo ave,re una operatività sine die.
Anzi la ,ragionevolezza di questa previsione
e di questa eocezionalità fa ,sÌ ahe anche in
questa parte la norma non possa essere
ritenuta j,n contrasto con .l'articolo 13 deHa
Costi tuzione.

Si è anche dedotto in CommissiOil1e (per
la 'Verità non ho sentito !I"Ìpetere questo ap-
punto in Assemblea) il contrasto di questo
decreto-legge con la dichiarazione interna-
zionale dei di,dtti deLl'uomo.

BUS S E T I, relatore. Alla Camera
dei deputati.

B O N I F A C I O, ministro di grazia
e giustizia. Credo anche nella Commissione
del Senato, comunque è bene affrontare
questo aspetto. E'Videntemente :il ;riferÌimen-
to deve intendersi aLla oonvenzione eUiropea
dei diritti deLl'uomo, ohe ha valore di Jegge
in I t é\Jlia.

Non mi rpare, per la verità, che questo
contrasto sussista nè nelle innovazioni nè
nella complessiva disctplina della durata
ma.ssima dei telimini di detenzione preven-
tiva. (Interruzione del senatore Cleto Bol-
drini). L'articolo 5, paragrafo 1, dettera c),
deLla convenzione consente veramente la
custodia Ipreventiva della persona quando
vi sono Il"agioni plaJUsib1li per sospettare che
essa abbia commesso un reato (questa è
la clausola di carattere generale). Il suc-
oossi'Vopamgmfo 3 de1lo stesso articoilo pre-
vede 11 diritto deLla persO'na detenuta ad
essere giudicata entro un te:mnine ragione-
vole. Ora, l'adentamenta costantemente se-
guito daLla Corte europea dei diritti del-
l'uomO' è che la ragionevalezza del temrnine
va giudicata alla Juce dei dati concreti di
ogni caso. Tra le circostanze riJlevarnti nei
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casi concreti Ja stessa Corte ha varie voJte
considerato la condotta degli imputati e cioè
il fatto che abbiamo contribuito a ritardare
l'istruttoria ed il dibattimento. !Peraltro cre~
do ohe tra queste drcostanze sia !possibile
fwr rientrare ~ si fa sempre riferimento al
criterio deMa mgionevolezza ~ quei fatti
eocezionali, obiettivi e tempo.ranei ohe con~
cretizzamo Je ipotesi deLla causa di farza
maggiore.

Un .ultimo punto concerne le conseguenze
che sui coimputati produce il ;verificarsi di
una delle cause di sospensione dei termini
previsti dall'articolo 272. Al ["iguardo credo
ohe Ja relazione a:l disegno di legge sia sUif~
fkienternente dhiara, !però dobbiamo anche
dedrcare un momento di rif,lessione al dub-
bio avanzato, cioè che resti affidata all'or-
gano giudicante ,la decisione circa la sospen~
sione a meno dei teJ:1minideLla custodia pre-
ventiva anche a carico dei coimputati estra-
nei al fatto in oggetto. Sarebbe molto grarve
se questo dubbia fasse fondato.

Ma Ja situazione normativa è iben diversa,
a mio avviso, e insuscettibile di dubbi e per~
plessità. Tra lIe cause che a norma deH'at-
tua1e testo del sesto comma deLl'articolo 272
determÌinano iLlrinvio del dibattimento van-
no distinte quelle relative all'uffido dill
giudioe, del quale per esempio si impedisce
la costituzione, da queLle che, come si espri-
me il nuovo articolo 432-bis, riguardano solo
alouni fra gli imputati. Le prime cause
(impossibilità di costituzione del coJlegio)
valgono ovv;iamente per tutti gli imputati
e nel relativo giudizio. non può trovare appli-
cazione l'articolo 432~bis: è un fatto obiet-
tivo. Per tutti gli imputati si avrà !pertanto
il ,rinvia del dibattimento e la saspensione
della durata massima della cal'cerazione
preventiva. Ma qui abbiamo detto che J'ipo-
tesi già si giustifica nella sua eccezionalità
e neLla sua ragionevolezza.

Le cause della seconda categoria (fatti im-
putabili ad un imputato), essendo inerenti
soltanto. ad alcuni fra gli imputati, incidono
sulla durata deLla custodia preventiva sO'lo
di quegli imputati ai quali i fatti si <riferi-
scono e non anche degli altri imputati. Sul
presupposto di questa .situazione si è det-
tato l'articolo 432-bis. Al fine di evitare ohe
il rinvio del dibattimento conduca aLla s'Ca-

denza dei termini di custodia preventiva a
favore degli imputati che proprio per essere
estranei alla causa del rinvio non subiscono
la sospensione di detti termini, si rende op~
portuno lasciare arI giudice Ja !possibi.Iità ,di
ordinare la separazione del gi,udizio in modo
da prosegu1re immediatamente il processo
nei confronti degli imputati estranei al btto
dilatorio e ai quali quindi non si applica Ja
sospensione dei termini.

Il ,provV'edimento di separazione dei giu-
dizi pertanto non incide in alcun modo sulla
decorrenza dei termini di custodia preven-
tiva per gli imputati ai quaIi il rinvio non
è imputalbile. Costoro, sia o meno emesso
il provvedimento di separazione, restano
sottratti alla disciJplina delrla sospensione
dei termini. Quindi non si verifica nessuna
ipo.tesi di grave ingiustizia a carico degli
imputati a cui ,non sia d!Jl1iputabileil idnvio
del dibattimento.

Signor Pres~dente, onorevoli senatori, co~
me sempre aocade quando si parla di prov-
vedimenti ohe ,riguardano il settore derIJa
giustizia, si discute sempre dell'intero pro-
blema deLla crisi della giustizia. È cosa ohe
a me, in verità, non :dispiaoe perchè (fipor-
tare sempre la nostra attenzione .suLla crisi
della ,giustizia si'gnifi'Ca e deve significare
un impegno comune deLle forze ipolitiche a
dare il massimo contributo !per risoLvere i
problemi deLla giustizia stessa.

Ora, per restare IUJn.po' vkino wLl'argo-
mento del quale ci oooupiamo questa sera,
debbo dire che, certo, ,sono !profondamente
con\éinto che il piroblema dei termini della
oustodia preventiva si può <risolvere in via
eccezionale con il tipo di provvedimen,ti che
questa sera abbiwmo in esame, ma che va
risolto nel suo fondo, vonrei dire a monte,
attraverso una maggiore rapidità del pro~
oesso. Sono altresì convinto che ef£ettiva~
mente la misura più efficace per fair t,ronte
alla criminalità ed alla violenza, forse più
che l'aumento deI.la misura deLle p'ene, è
quella di assicurare un processo rapido.

Ol'bene ci stiamo muovendo Ìil1questa di-
rezione; e direi ohe per assicurare un pro~
ces,so rapido ooconrono tante cose. Certo
occorrono degli interventi nOI1mativi ,di mo~

I

difica del codice di iprocec1ura ipenale; ma
oocorre andhe apprestare queLle stl1utture
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deLle quaJi OiITIlaida tempo andiamo par-
lando.

Noi ci muoviamo secol1ldo questa duplice
linea. Sono u.n fautore del nuovo codice di
procedu.ra ipenale rperohè vedo il danno ohe
dedva daLl'aumentato iThumero degli inter-
venti ,legislativi sporadici e settorialli ed an-
che dagli 1nterwenti deLla Corte costituzio-
naJe che hanno d::inito ~ J'ho detto in altra
oocasione ~ per innestare su iUJl certo
tronco del codice di iprocedura penale delle
innovazioni incoII1jpatihili con ,la filosofia
di [onda di qUeil codice. Dobbiamo quindi
riportare mtto ad unità.

Debbo .dke al ,senatore ,Lugnano che egli
ben sa qual è lo stato dei lavori delle com.
missioni che attengono al codice e che egli
conosce !bene qual è ,lo 'stato dei lavori della
commissione del,le strutture che specifica-
mente si sta oooupando anohe del !problema
deLle strutture necessarie per rel1ldere appIi-
cab1le il nuovo codice di procedura penale.

Uomani entrerà in vigore la legge di pr~
raga del teI1l1line, o di !rinnovo del teI1l1line,
e mi auguro che la commissione consultiva
paI1lamentare ~ ne ¥edo qui il valOlroso Pre-
sidente ~ possa dare presto il suo pa,rere
su ,tutti gli istituti già trasmessi dall'a com-
missione min1steriale in modo ohe quest'ul-
tima :possa proVivedere a !redigere i,l codice
nel suo cOiITllPlesso.

Inoltre 1V0rlreidiJre al 'senatore Guarino
che noi non vogliamo s;f,ruttare ,}'intero ter-
mine di un anno; ceDCheremo, nei limiti del
possibile, di accelerare il lavoro; ma ciò non
dipende soltanto dal Ministero, dipende an-
che dalla commissione consultiva; cerche-
remo di accelerare andhe i lavori inerenti
al,le stI1uttu!re ed olt:retutto vorremmo avere
un certo spazio di teII1jpo, signor ,Presidente,
perchè questa ipotesi di nuovo cO/dice possa
essere dibattuta anche nella pubblica opi-
nione degli operatori del di'dtto e ,in gene-
rale di tutti i cittadini.

D'altra parte, anche prevedendo che .il
nuovo codice di procedura penaJe possa en-
trare in vigore tra un anno, non possiam.o
sottrarci alla necessità ,di interventi del tipo
al quale appartiene il decreto-legge che que-
..ta sera stiamo convertendo.

Nessuno può pensare ahe se oggi fosse
stato in vigore il nuovo oodke di procedura
penale non sarebbe stato necessario far ri~
corso in una situazione drammatica anche
ad .un decreto-legge di questo t1po. Mi pare
che non ci sia propr.io nessuna connessione
logica tra la !ritalidata attuazione deil codice
di procedura penale e questo tipo di linter-
vento. P,urtrappo :la situazione drammatica
del nostro paese ci pone di fronte alla ne-
cessità di usare ililll1lediatamelllte delle armi
giuridiche contro la violenza. E a questo noi
dobbiamo essere disponibili proprio nell'in-
tento di riportare la nostra ,società a quillla
t,ranquiUità, a quella civile convivenza che ci
consenta di pensare alle grandi Ir1foI1l1lean-
che nel CaII1JPOgiur,idico.

:p RES I D E N T E. Passiamo ora al~
.}'esame dell' articolo unico del disegno di
legge. ,Se ne dia lettura.

V I G N O L O, segretario:

Articolo unico.

È conver,tito in legge ill decreto-legge 30
aprile 1977, n. 151, concel1llente cause di so-
spensione ,de1la durata della custodia pre-
ventiva.

"pRES I D E N T E. Metto ai 'Voti il di-
segno di legge nel suo articolo unico. Chi
l'approva è pregato di alzare la mano.

l<: approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge:

{( Conversione in legge, con modificazionl,
del decreto-legge 15 aprile 1977, n. 115,
concernente disposizioni eccezionali e tem-
poranee per fronteggiare la situazione dei
servizi postali» (719) (Approvato dalla
Camera dei deputati) (Relazione orale)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la dis'Cussione del disegno di legge:
«Conver-sione in -legge, con iI11odificazioni,
del decreto-legge 15 aprile 1977, n. 115, con-



Senato della RepubblicQ ~ 5897 ~

ASSE1IBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO 10 GIUGNO 1977!35a SEDUTA (pomerid.)

cernente diSiPosizioni eocezionali e tempora-
nee ,per (f,ronteggiare ~a situazione dei servizi
postali », già approvato dalla Camera dei de-
putati e per i,l quale è stata autorizzata la
relazione oralIe.

Pertanto, ha facoltà di par.Jare il relatore.

S A L E R iN O, relatore. Signor Presi-
dente, signar Ministro, onarevoli cQLleghi,
l'esame del dooreto.J.egge n. 115, di aui si
chiede la conversione, ha posto la Camera
dei deputati a,Launi giorni fa ed 11 Senato
questa sera di fronte al problema della cor-
responsione de11e prestaziani straaI1dinanie
al rpersonale rpostelegrafanica, 1U:nproblema
che appunta è stata ricorrentemente aflìran-
tata dal Parlamenta, chiamato a pronunciar-
si Slulle suocessive deroghe aJ1lerdiSiPosizioni
oantenute nell'articola 7 de1la legge 16 no-
vembre 1973, n. 728, aa quale ~ cOlme è nota

~ ha fissata i .limiti individuali di guada-
gno mensile per il lavoro straordinario e per
i cattimi.

Il periodica ~ÌiprQPorsi della questione
degli straoI1dinari non è un fatto lÌimitata in
sè ma costituisce il sintomo preoocupante
ddla persistente cODldiziane di grave disa-
gio neLla quale versanO' i servizi pastali e
delle difficoltà che astalcolana la sollecita at-
tuaziane di queLla rifoI1ma dell'amministra-
zione pastale che da più parti e da tempo
è indicata come l'obiettivo prioritario da
raggiungere.

Appare quasi superflua :ricordare :i gravi
fenameni di di,sse:r.vizia registratisi fun que-
sti iUltimi mesi soprattutto nei settori del
banca.pasta e del mavimenta, in particola-
re dei conti oarrenti postali, con dperous-
sioni bd1mente 1mmaginarbili Jalddove si
pensi che tale servizia rilguaI1da Qltre 600.000
cor,rentisti, tra aui malti sana enti pubblici
per i quali il mancata accredita dei rver,sa-
menti camporta i,l 'ricarsa aLle antidpaziani
bancarie, con sensibili oneri per interessi.

Le ,cause deLla crisi, dhe ha assunta aspetti
dmmmatici soprattuttO' nei grassi centri
uI1bani, sano state da tempa individuate nel-

I
l'inadeguatezza degli organici rispetto alle

1

esigenze del servizio, inadeguatezza che è
aggravata dal fenamena dell'assenteisma va-
lutahile neU'afldine deJ,le 12.000 assenze gior-
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nali:ere. :In 'pratica l'amministraziane è co-
stretta ad Dlper-are con un aI1ganica ridotta
di un quarta rispetta a queLla stabilito daHa
legge, un organica che peraltra, così come
ri,sulta daLI'alpplicaziane degli indici a:>ara-
metrici unifarmi su tutta il territoria nazia-
naIe, dovrebbe essere aumentato di ben 25
mila unità. Alle gravi carenze degli arganici,
che costituis'Cono il fattore ol'mai endemica
del,la ari,si dei selWizi postali, si sono aggiun-
te Je ripercussioni negative del,la legge n. 88
del marzo s'Corsa, che iha hloocata la passi~
bilità di superare ,i ,Jimiti individual1i di gua-
dagno mensile per lavoro straordinario e per
cattimi a iPartire dal 10 marzo 1977. In con-
seguenza di tale blaoca, il personale ha tri-
nunciato aid effettuare prestaziani oltre quel-
le ,d'obbligo, saprattutta per :l'inadeguatezza
delrl'aliquata oralria normalmente cor,risrpo~
sta per il lavora straol'dÌJnario.

Si è giunti così alla crisi di produttività
dei ,servizi, ,per £ronteggiare Ja quale l'am-
ministrazione, d'intesa con le organizzaziani
sindacali, ha cercato di predispolìre misure
di emergenza articOlIate su lUna maggiore
mobilità del personale, sUl1l'1mmissiane in
serviziO' di persanale straandinaria, sull'im-
mediata chiamata in servizio dei vincitori
dei concorsi appena esp.letati e su una più
razianale organizzaziane dei servizi. Tali mi-
sure hanna camunque avuto effetti Hmitati
e ,da sole non sona 'bastate per decangestio~
nare la 'situazione che ha visto accumularsi
progressivamente :le giacenze soprattuttO' in
alouni grandi centri. È stato allora stipula-
to un a:ccalìdo con le oI1ganizzazioni sindacali
in base al qUalle è stata emanato il presente
decreto-legge ahe, nella stesura originaria,
autarizzava J'amministraziane a superare
g.Ii importi massimi mensili di guadagna in-
dividuale per il lavoro straaJ:1dinario, esegui-
to anche can il sistema del cattimo, fino al
30 giugno 1977.

La Camera dei deputati, nell'esaminaroe il
decreto-legge, ha confermato la proraga pre~
vista Idal provlvedimento e ha introdotto inol-
tre, con 3 commi aggiuntivi all'alr.ticolo 1, un
particalare meocanismo tendente a fronteg-
giare particolari esigenze di servizio. I com-
mi aggiuntivi prevedono infatti che il Mi-
nis tra delle poste, previa cansultazione con
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le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative, può autorizzare il siUQJera~
mento dei limiti delle ore straordinarie fino
al 30 settembre (prossimo, Hmitatam.1:ente aLle
sedi iprovmciali in cui si riscontrino partico~
lari ed improcrastinaibilli esigenze e si 'Verifi~
chi inoltre una carenza complessiva di per~
sonale non Deriore aI 10 per oento risrpetto
all'organico assegnato allo giugno 1977.

I cammi in questione discÌiplinano inoltre
ill tetto massimo che può essere Ifaggtunto
mensilmente da ogni singolo dipendente per
lo st,raonclinario, nonohè l'entità delle ore
straondinarie 'che può essere a'ìsegnata a
ogni provincia. È previsto infine che il Mi~
nistro deHe poste comunichi tempestiva~
mente al Parlamento le misUire di volta in
volta adottate in relazione a quanto previ~
sto dal provvedimento in esame.

In conclusione, illel so.llecitare la conver~
sione del decreto.J.egge nel testo pervenuto
dalla Camera dei deputati, si esprime l'au~
spicio che tale provvedimento possa segna-
re effettivamente l'uLtimo atto deLla Junga
serie di misure parziali e iprov,visorie me~
diante le quali si è affrontato f1llora il pro~
blema del personale e degli assetti ol1ganiz~
zativi dell'amministrazione postale e che si
ponga mano rfÌ1nalmente ed in modo incisivo
aLla sua !riforma.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta
la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore CebreHi.
Ne ha facoltà.

C E B R E L L I. Signor Presidente, ono-
revole Ministro, dirò con molta franchezza
che, se fosse pervenuto al Senato il testo
originale del decreto~legge, non l'avremmo
votato, anzi avremmo con tutte le nostre for~
ze cercato di impedire la sua conversione.

Il provvedimento al nostro esame è stato
modificato dal'l'altro ramo del Parlamento
e ciò porta una modifica della nostra po-
sizione: non osteggeremo il decreto, ma
non possiamo nemmeno dare un voto posi~
tivo; il nostro sarà un voto di astensione, e
non certo perchè siamo contrari a che i la~
voratori, che sono costretti dalla disorganiz~
zazione dell'azienda e dai ritardi strutturali

di produzione a lavorare in un modo fati-
coso e obiettivamente a lavorare in ore
straordinarie, siano pagati per questo lavoro
straordinario. Quello che non possiamo ac~
cettare più è che si continui con questo me~
todo. D'altra parte, lo stesso relatore ha det~
to tutta una serie di cose: che si continua
nel ricorso periodico alle proroghe delle di-
sposizioni inerenti al blocco dell'orario
straordinario, che l'azienda si trova di fron~
te ai disagi noti, che si incontrano difficol-
tà che ostacolano la riforma. In altri ter-
mini, si tratta dell'e cose che ascoltiamo da
dieci anni, così come -!'impegno e le pro~
messe di mettere mano alle riforme.

Quello che chiediamo non è la riforma
subito, l'abbiamo detto più volte: non è pos-
sibile andare ad una riforma in brevissimo
tempo. Però siamo convinti che in brevis~
sima tempo si possono portare all'azienda
una serie di modifiche, tali da potere, at~
traverso una diversa organizzazione del ~a-
varo, giungere ad una capacità produttiva
diversa e superiore. Quando si parla, ad
esempio, dell'alto tasso di assenteismo, è ben
certo che esso è conseguenza della disorga~
nizzazione, del modo in cui i lavoratori so-
no costretti a lavorare in ques,ta azienda.
Tutto questo poi si riflette sul paese in ge~
nerale e sui rapporti economici, non solo
sui rapporti sociali. È noto a tutti, ed è qua~
si vergognoso dovedo ripetere, che ormai
le grandi aziende commerciali, indusrtriali,
non si avvalgono quasi più dell'azienda, ma
di strutture private, proprio perchè l'azien-
da non è in condizioni di soddisfare la do~
manda di servizi. Allora, ripeto, non parten-
do andare ad una riforma immediata, non
comprendiamo come mai non si vada o non
si voglia andare ad una modificazione del~
l'organizzazione del lavoro, della produzio~
ne del servizio, il che riteniamo più che
possibile, e l'onorevole Ministro sa che da
tempo abbiamo avanzato proposte precise
in questa direzione. Abbiamo detto di esa-
minare la possibilità di due turni giornalie-
ri, risparmiando la notte: si sarebbe otte-
nuto una migliore organizzazione del lavoro
e contemporaneamente un risparmio. Non
dobbiamo mai dimenticare che discutiamo
di un' azienda che ha in media un deficit di
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500 miliardi all'anno e che, ad esempio nel
1975, pesavano 70 miliardi di lavoro straor-
dinario. Questo è un assurdo che segna an-
che delle responsabilità ben precise.

Non comprendiamo perchè non si vog~io-
no adottare misure urgenti quali quelle che
abbiamo indicato, che si potrebbero realiz-
zare nel giro di due o tre mesi. E l'onore-
vole Ministro sa che quando abbiamo par-
lato di queste cose non abbiamo trovato op-
posizioni da parte di nessuno; senonchè so-
no passati degli anni, mentre invece quelle
misure di prima riorganizzazione dell'azien-
da si potevano, a nostro avviso, concretiz-
zare in pochissimi mesi. Queste le ragioni
della nostra riserva e del voto che espri-
miamo di fronte a questo decreto. Certo,
con questo nostro voto vogliamo anche sti-
molare il Governo e l'azienda ad incammi-
narsi verso questo processo il più presto
possibile per riorganizzare il lavoro e mu-
tare le strutture produttive dell'azienda, in
attesa che il Governo stesso si decida a dar
corso alle prime misure di riforma. Da anni
si discute della costituzione delle due azien-
de di poste e teilecomunicazioni, ma non ab-
biamo ancora raggiunto alcun risultato.

Il nos.tro voto ~ e concludo ~ vuole es-
sere uno stimolo anche in questa direzione.
Noi ci auguriamo che le dichiarazioni del
relatore quando dice che questo decreto de-
ve essere considerato l'ultimo atto di proro-
ga di precedenti disposizioni che bloccava-
no tutta la materia delle ore straordinarie
abbiano un riscontro nella realtà. Vogliamo
metterci in una posizione di attesa positi-
va affinchè veramente il Governo voglia pro-
durre quegli atti che portino l'azienda, sia
pure in modo graduale, a superare non uno
Stato di disagio, ma una crisi che dura da
troppo tempo e che impone ormai Fesigen-
7,;) di uscire da essa.

P RES I D E N T E. Dichiaro chiusa
la discussione generale. Ha facoltà di par-
lare il relatore.

S A L E R N O relatore. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, desidero soltanto
sollecitare l'Assemblea ad approvare il prov-
vedimento poichè è importante che al Mi-

nistro delle poSIte sia dato uno strumento
che gli consenta di assolvere quelle che
sono delle esigenze di servizio, per il man-
cato funzionamento del quale tutti ci sia-
mo lamentati. È chiaro, come ho detto nel-
la relazione, che anche da parte nostra si
esprime l'auspicio che questo sia un ulti-
1'110at.to di interventj parziali e che si at-
tui una riforma in tutto il servizio postale.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni.

C O L O M B O V I T T O R I N O, mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni.
Signor Presidente, onorevoli c01leghi, innan-
zitutto ringrazio il relatore e i colleghi del-
la Commissione trasporti e poste che hanno
paI1tecipato alla discussione ed il collega Ce-
brelli per il suo intervento, anche se molto
critico. Ritengo doveroso aggiungere alcune
parole per chiarire la situazione e per giu-
stificare la richiesta di approvazione di que-
sto disegno di legge, che anch'io definisco
un provvedimento tampone, in quanto è uti-
le nell'attuale momento di emergenza, ma
da sol'o non è in grado di dare una soluzio-
ne positiva ai problemi dell'amministrazio--
ne postale. Devo dire però che tutto som-
mato questo provvedimento di emergenza
ha permesso di risolvere il problema delle
giacenze nei settori del banco-posta, del mo-
vimento postale, e di riportare la norma-
lità pressocchè ,totale nei servizi delle poste
e delle telecomunicazioni.

Ho detto più volte in sede di Commissio-
ne ed in Assemblea quale era la gravità del-
la situazione alla quale eravamo giunti nel
mese di marzo a seguito del cosiddetto soio-
pero bianco attuato, in parte giustificata-
mente, dai dipendenti, che rendevano le lo-
ro prestazioni limitatamente al lavoro d'ob-
bligo, quale risultava da una interpretazio-
ne di parte delle norme vigenti e senza ef-
fettuare lavoro straordinario ed a cottimo.
Talchè siamo arrivati ad avere delle situa-
zioni di giacenza veramente preoccupanti:
5 milioni di bollettini di conti correnti a
Milano, un milione e mezzo a Torino (più i
5 milioni di bollettini della RAI-TV) e così
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via. Tutto sommato avevamo un blocco di
oltre 16 milioni di bollettini di conti cor-
renti esistenti nelle varie piazze, special~
mene nei centri più importanti, tanto che
quello sciopero durato un mese e mezzo-
due mesi (ricordo alcune cose già dette dal
re1atore, ma mi pare di dover sottolineare
questa cifra preoccupante) è stata l'opera-
zione deflazionistica più importante nel
1977 perchè ha tenuto bloccati circa 1.500
miliardi, comrastando così la politica eco-
nomica del Governo il cui scopo non è cer-
to quello della deflazione ma piuttosto quel-
lo dello sviluppo degli investimenti con la
conseguente tutela anche dell'occupazione.

Non parHamo poi di aJtri effetti diretti:
avevamo il pensionato che aspettava la pen-
sione, il dipendente statale che aspettava Io
stipendio, gli enti pubblici che aspettavano
il pagamento del loro servizio in quanto tale;
quindi una situazione certamente preoccu-
pante. Devo dire che questo provvedimen-
to ~ che in effetti ricalca la vecchia strada,
senatore CebreIli, ne do atto ~ ha permes-

so per Io meno di smaltire le f!tacenze e di
fare in modo che il circuito postale riuscis-
se ad avere dei livelli passabili, che certa-
mente devono essere migliorati.

Oggi come oggi sulle prime pagine dei
giornali non vengono più riportate notizie
relative alla posta e questo è un termome-
tro importante. Sono lieto di dire che a tut-
t'oggi non esistono più giacenze; a..'1chenel-
le sedi di Milano e di Venezia ormai sono
state completamente smaltite le giacenze,
cioè il circuito postale sia per quanto ri-
guarda il banco-posta che per quanto ri-
guarda il movimento postale si è ormai nor-
malizzato.

Ma giustamente la discussione non si è
fermata al dato congiunturale e ringrazio il
relatore ed il coUega Cebrelli che l'hanno
portata su motivi di carattere strutturale.
È giusto che il Parlamento discuta queste
cose. Perchè si ricorre al lavoro straordiné'.-
rio, al cottimo? C'è un uso o un abuso di
questa formula? Alcune cose le ha dette il
relatore, altre mi permetto di aggiungerle
io, anche aHa presenza di un mio predeces-
sore molto illustre. Noi abbiamo un orga-
nico di 185.000 dipendenti; per quanto ri-

guarda i cosiddetti uffici principali i dipen-
denti sono 103.000. Su questa cifra abbia~
ma una carenza di ore anici di 10.000 unità,
per i ritardi nell'espletamento dei concor-
si. Quando in un concorso per 50 unità ab~
biamo la partecipazione di più di 100.000
concorrenti, i tempi per condudo a termi~
ne non si misurano più in settimane o in
mesi ma in anni.

Dopo aver espletato un concorso ed aver
selezionato i candidati da assumere, vedia-
mo che, nonostante le pressioni di molti
onorevoli colleghi, essi devono essere coHo-
cati non !lelIe zone del Sud, ma nelle zone
dell Nord dove c'è esigenza di personale. Vi-
ceversa il reclutamento avviene per 12 qua-
si totalità nel Meridione, perchè al Nord nes-
suno va a tavorare per 180.000 lire al mese.
Pertanto il 50 per cento dei vincits-ri non si
presenta e i rimanenti, che vengono collo-
cati a Torino, a Milano e così via, dopo !a
prima settimana di permanenza in quelle
zone chiedono iJI trasferimento: siccome il
trasferimento non viene concesso e poichè
con 180.000 lire al mese un lavoratore non
vive a Torino o Milano, si presentano i pro-
blemi della mal'attia, dell'aspettativa, del
secondo lavoro eccetera.

In questa situazione anche il f~nomeno
dell'assenteismo ricordato dal rdatore, che
ovviamente non dovrebbe mai essere tolle-
rato, raggiunge quote di circa il 12-15 per
cento; vale a dire che su 103.000 dipenden-
ti si registrano altre 12.000-13.000 unità as-
senti, il che, aggiunto all'e 10.000 unità man-
canti, comporta una carenza di un quarto
degJi organici. Di qui l'uso dello straordi~
nario. Se il traffico postale, che dobbiamo
smaltire, richiede 100 unità e noi ne abbia-
mo solo 75, o adeguiamo gli organici o adot-
tiamo soluzioni di altro tipo.

Questo è certamente uno dei motivi del
ricorso allo straordinario. D'altra parte non
dobbiamo dimenticare che il servizio posta-
le è reso da un'azienda la cui gestione non
può essere ispirata solo a criteri sociali, per
cui dobbiamo vedere qual è l'entità del traf-
fico che dobbiamo smaltire. Ho già detto
che la domanda di servizi non è sempre co-
stante in tutti i mesi dell'anno; abbiamo in-
fatti delle escursioni di traffico che vanno
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da uno a due; cioè si raddoppiano. Nei mesi
morti, come febbraio e marzo, abbiamo un
certo movimento postale che a dicembre si
raddoppia o si triplica. Per quanto concer-
ne il banco-posta ricorderò che l'aumento
del canone TV ha comportato per l'ammi-
nistrazione postale ~ tenuto conto che gli
abbonati sono 12.000.000 ~ un ulteriore ag-
gravio di 12.000.000 di bollettini.

Di fronte a questo andamento a punte del
traffico postale cosa si fa? O si aumenta
l'organico o si adottano soluzioni eccezio-
nali.

C E B R E L L I Bisognerebbe rendere
più elastiche ~e strutture che sono molto
rigide.

c O L O M B O V I T T O R I N O, mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni.
Infatti il primo elemento di mobilità è pro-
prio quello reJativo al fattore lavoro, che
è il più flessibHe.

C'è poi certamente un discorso di auto-
mazione e meccanizzazione. Quando avremo
finito il progetto di meccanizzazione, invece
di avere due macch:ne, ne avremo tre e nel
periodo natalizio, oppure nel periodo di fine
mese, quando sul banco-posta si scaricano
i pagamenti di tutte le bollette, invece di '
mettere in funzione due macchine ne met-
teremo in funzione tre: e allora il discorso
della flessibilità viene avanti anche per
quanto riguarda il problema del ciclo in ter-
mini economici.

Delle due l'una: o adeguiamo il persona-
le ai momenti di punta, in modo da non
aver bisogno di prestazioni straordinarie
(ma allora nei momenti di minor lavoro che
cosa facciamo? Il personale Eon deve far
niente?) oppure adeguiamo il personale al
traffico medio ed evidentemente nei mo-
menti di punta bisognerà ricorrere agli
straordinari.

Ho qui una cifra che sottopongo a que-
sto ramo del Parlamento: nel 1976 lo stan-
ziamento per gli straordinari è sta,to di 48
mi.liardi; ora, se consideriamo che il com-
penso orario dello straordinario è media-
mente di 730 lire, 48 miliardi di straordina-
ri vogHono dire 32.000 unità in più. Se do-

vessimo pagare 32.000 unità in modo nor-
male, il loro costo sarebbe di 180 miliardi,
mentre con lo straordinario facciamo il la-
voro di 32.000 unità con 48 miliardi.

Si potrebbe dire che questo è un discor-
so di tipo stakanovista, ma non è così: di
fatto bisogna compiere una scelta: o il Par-
lamento dà gli organici adeguaJti per i mo-
menti di punta o altrimenti si impongono
gli straordinari.

È bene che si sappia che lo sviluppo dei
traffici in questi anni ha raggiunto delle ci-
fre decisamente ragguardevoli: dal 1970 al
1975 per i vagl.ia si è passati da 2.000 mi-
ìiardi di lire a 4.000 miliardi e 300 milioni;
per i libretti e buoni postali si è passati da
4.000 a 6.000 miliardi; per i conti correnti
si è passati da 15.000 a 34.000 miliardi di
movimento, con l'aumento da uno a tre nel
giro di cinque anni; per le pensioni siamo
passati da 4.000 miliardi a 9.000 miliardi
circa. Abbiamo quindi avuto un incremen-
to nel servizio che non è stato di natura
lineare e che non si è ancora concluso.

Il collega relatore parlava di 600.000 cor-
rentisti; ma io vi aggiungo che il servizio dei
conti correnti postali, che fra l'altro costa
meno rispetto al servizio bancario (una ope-
razione di conto corrente postale costa 200
lire, mentre una analoga operazione banca-
ria ne costa 5-600), è uno dei più moderni.
Inolltre Io Stato italiano sicuramente non
fallirà, mentre abbiamo visto che anche le
banche più serie di un paese vicino hanno
avuto determinati momenti di crisi. Ecco
perchè, ad esempio, nella vicina Prancia vi
sono due milioni e mezzo di cOlTentisti.

Questo servizio, che è una infrastruttura
modernissima, deve essere migliorato se vo-
gliamo portare il sistema economico italia
no ai livelli di produttività europei.

Vorrei dire che, se ci contentassimo di
compiere il lavoro di congiuntura del ripri-
stino degli straordinari, faremmo soitanto
un' operazione da Croce rossa. Ecco perchè
specialmente negli ultimi due-tre a;Jni si è
iniziato un grosso lavoro di automazio~e e
di meccanizzazione del settore: per miglio-
rare il servizio, che deve essere gestito in
modo manageriale, anche se si propone, co-
me obiettivo, fini sociaJli.
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Abbiamo fatto questa opera di meccaniz~
zazione per cui, mentre negli anni '60 gli in~
vestimenti medi erano di circa 1O~1Smiliar~
di all'anno, nel 1976 abbiamo avuto investi~
menti per 500 miliardi; cioè abbiamo incre-
mentato la spesa non per quanto riguarda
la parte corrente ma per quanto riguarda
gli investimenti.

Non riesco a capire perchè le grandi ban~
che debbano avere i calcolatori elettronici,
con tutti i terminali allo sporteUo, per cui
in tempo reale il correntista può sapere qual
è la sua posizione e può fare le operazioni,
mentre così non dovrebbe avvenire al ban-
co postale. Ma a questo si sta già provve-
dendo ed io sono lieto di dire che, ad esem~
pio, il centro elettronico di Bologna è già
completamente automatizzato e che si è abo-
1'1tolo svolgimento manuale delle operazio-
ni. Nel mese di giugno probabilmente sarà
completata l'automazione anche per il com~
partimento di Roma. Cel1tamente un siste~
ma è significativo nella misura in cui è com-
pleto; si ha la efficienza produttiva del si~
stema quando !'intera maglia viene uhima~
ta; ciò che viceversa non si realizza quando
solo alcune tesserine vengono messe nel mo~
saica. Per fare però la grande maglia biso-
gna cominciare a mettere lIe prime tesseri~
ne e noi siamo a questo livello. Abbiamo fat-
to il centro di Bologna, quello di Roma, quel-
lo di Ancona, quello di Trenta e così via:
ormai la maglia è stata messa giù e si trat-
ta solo di portarla a termine.

Vorrei poi qui ricordare ~ e non è per

fare una difesa d'ufficio dei collaboratori
del Ministero ~ quanto mi è stato detto da
alcuni imprenditori della mia Milano in al~
cune discussioni, ovvero che così si spen-
devano 200-300 miliardi senza risultato e che
bisognava guardare al sistema bancario che
invece funziona bene; a ciò osservo che an-
che l'amministrazione statale deve essere
messa in grado di adoperare calcol'atori elet~
tronici per lavorare in tempo rerule, però in
questo caso non si può pensare di lasciare
i dipendenti del'l'amministrazione deIJe po~
ste e delle telecomunicazioni con stipendi
che sono un terzo, un quarto di quelli ban~
cari. Infatti se mandiamo avanti la mecca~

nizzazione e portiamo l'azienda a livel'li di
natura produttivistica degni del sistema eco-
nomico, non è possibile che un ingegnere
elettronico che segue calcolatori elettronici
sofisticatissimi prenda 400.000 lire al mese,
quando un ingegnere dell'Olivetti o della
IBM ne prende tre volte tanto. Perciò it ser-
vizio pubblico non può essere portato avan-
ti in questo modo: c'è in ballo la vertenza
per il trattamento degli statali e c'è una
tendenza di natura egualitaria. Guai però se
pensassimo di trattare con lo stesso metro
il settore giustizia, il settore scuola e il set-
tore delle aziende pubbliche, tra cui l'azien-
da delle poste, quella delle ferrovie e quella
dei monopoli. Queste infatti sono aziende e
come tali devono essere competitive sul mer-
cato. In caso contrario tutti i tecnici del-
l'amministrazione statale, che ancora sono
rimaslti nell'amministrazione in quanto è
in atto un periodo di congiuntura negativa,
quando tale congiuntura riprenderà positi-
vamente scapperanno e resteranno solo co~
loro che per tradizione sono legati all'ammi~
nistrazione statale; essi rimarranno con il
cuore ma non per una scelta di natura lo~
gica, perchè le condizioni non sono compe~
titive.

Ecco perchè accetto le critiche per quan~
to concerne questo provvedimento, rilevan~
do peraltro che esso è giustificato dall'in-
tento di risolvere i problemi del breve pe-
riodo; il discorso deve essere portato avan~
ti per quanto riguarda il problema relati~
va agli a;ltri impegni di medio e di lungo
periodo. Per questo proprio con le organiz-
zazioni sindacali è in corso una trattativa
che spero si concluda brevemente e che ri~
guarda la semplificazione delle procedure.
Non è possibile andare avanti con il rego-
lamento di 40 anni fa, per cui, se si posso~
no eliminare degli adempimenti superflui,
lo si deve fare.

Un secondo problema riguarda 'la mecca-
nizzazione e l'automazione. Un terzo pro-
blema è quello deJla regolamentazione del
fattore lavoro per queste determinate esi-
genze nuove. Ritengo che siamo sulla buo~
na strada nel1a misura in cui si continuerà
in questo particolare sforzo.
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Vorrei concludere con una nota e raccol-
go qui alcune osservazioni del senatore Ce-
brelli, secondo cui l'azienda ha 500 miliar-
di di debiti. Osservo prima di tutto che non
sono 500 miliardi ma circa la metà; comun-
que anche 250 miliardi sono una bell'a cifra.
Anche qui però mi sono permesso di disag-
gregare queste cifre, perchè ad ognuno il
suo. Infatti quando, ad esempio, per il ser-
vizio postale relativo ai quotidiani, che è
un servizio per uno strumento decisamente
importante qual è quello di portare i gior-
nali al mattino in qualsiasi città (pensate al
« Corriere della Sera» e al « Giorno» stam-
pati a Milano, che devono andare a Catania
.con l' aereo) , l'amministrazione prende 50
centesimi per ogni copia, mentre il costo in-
dustriale di trasporto è di 65 lire, è chiaro
che l'amministrazione sopporta, per il ser-
vizio importantissimo della distribuzione
dei giornali, un onere di molti miliardi. Que-
sto onere va addossato all'amministrazione
delle poste o, invece, dal momento che è
un onere improprio, va riversato sulla col-
lettività? È per questo che aggi ho disag-
gregato ques.te cifre, perchè si deve sapere
come va l'azienda proprio per vedere quali
sono le deficienze di carattere aziendale e
quelli che sono gli oneri che l'azienda sop-
porta. Nessuno si vuale scaricare di questo
determinato onere perchè certamente rite-
niamo che il recapito della stampa quoti-
diana sia un servizio essenziale in un siste-
ma di democrazia; però non si può addos-
sare all'amministrazione tout court una si-
tuazione di questo tipo.

Per quanto riguarda il problema dei costi
industriali, ci sona alcuni servizi postali che
sono ad alto contenuto sociale, forse quel-
lo della lettera, per cui l'a relativa tariffa
bisogna considerarla came parziale corrispet-
tivo di un servizio di natura sociale; ma ci
sono alcuni servizi ad alto contenuto com-
mercia:le, come quello dei telex e dei conti
correnti, per i quali l'utente deve pagare al-
meno il' costo e si deve procedere al raffron-
to costi-ricavi. Al limite, ripeto, la colletti-
vità può sopportare che il trasferimento di
una Ilettera sia fatto non a costi economi-
ci, ma a costi sociali; però altri servizi deb-

bono essere fatti in questo determinato mo-
do. Anzi vorrei dire che questi servizi ad alto
contenuto commerciale devono dare quegli
incrementi di reddito capaci di andare a ri-
pianare gli oneri di natura sociale per il
servizio ad alto contenuto in termini socia-
se di svoLta: o vogliamo. che essa can-
dizione, evidentemente salta tutto il sistema.

Chiedo scusa se mi sono un po' dilunga-
to, ma vorrei dire che l'azienda è in una fa-
se di svolta: o vogliamo che l'azienda con-
tinui ad avere il carattere romantico del
portalettere e via di questo passo, oppure
vogliamo che sia un'azienda moderna. Var-
rei dire quesIto: bisogna che manteniamo.
tutta quella carica umana che è propria di
un servizio che si rivalge peculiarmente ad
ogni cittadino, ma che deve anche mutua-
re sul piano tecnico tutta r efficienza pro-
pria di un'azienda industriale.

Invitando gli onarevoli senatori a dare il
loro assenso a questo decreto vorrei dire
che esso ci permette di fare un giro di boa
e di avere fiato e ossigeno per continuare
nel lavoro di razionalizzazione di quest'azien-
da, in modo da mantenere l'obiettivo di
grande servizio sociale, ma, come metodo,
per avere un'azienda che possa reggere al
confronto degli altri servizi pubblici o pri-
vati, come quello di natura bancaria.

Vorrei dire inoltre che la critica, certa-
mente costruttiva, che si è levata nella Ca-
mera dei deputati e nel Senato della Re-
pubblica è stata come una frusta salutare,
una frusta all'inglese che gli organi parla-
mentari devono dare all'Esecutivo e che que-
sto con molta umiltà, ma con molto senso
di responsabilità, accetta perchè si possa
continuare su questa strada che, secondo
me, è quella giusta. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Onorevole Mini-
stro, a me non è consentito alcUll1commento
come Presidente, ma come contribuente, se
mi consente, sÌ: meno concezione assisten-
zial,e e più attenzione aUe tariffe. È un inco-
raggiamento che spero lei gradirà.

Passiamo atll'esame dell'articolo unico del
d1segno di legge. Se ne dia letTIura.
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MAFAI DE PASQUALE ST-
M O N A, segretario:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge 15
aprile 1977, n. 115, concernente disposizioni
eccezionali e temporanee per fronteggiare la
situazione dei servizi postali, con le seguen-
ti modificazioni:

All'articolo 1, aggiungere i seguenti commi:

Fino d 30 settembre 1977, limitatamente
aUe sedi provinciali in cui si riscontrino
particolari ed improcrastinabili esigenze e
si verifichi rispetto agli assegni vigenti al
10 giugno 1977 una carenza complessiva di
personale non inferiore al 10 per cento, il
MÌl1istro ,delle poste e delle telecomunicazio-
ni, previa consultazione delle organizzazio-
ni sindacali maggiormente rappresentative,
può esercitare il potere di cui al precedente
comma. L'ammontare della somma pagata
mensilmente ad ogni singolo dipendeme
non può eccedere il 100 per cento degJi im-
porti massimi mensili netti individuali s1['

biliti dall'articolo 7 della legge 16 novem-
bre 1973, n. 728.

Ad ogni provincia, in cui si verifichino
le condizioni indicate nel precedente com-
ma, non può essere ulteriormente assegnato
un numero di ore straordinarie superiore
alla somma complessiva delle ore corri-
spondenti all'orario di obbligo delle unità
mancanti, con possibilità di supero di tale
limite nella misura massima del 10 per
cento.

n Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni comunicherà entro 15 giorni alle
Camere le misure di volta in volta adot-
tate.

P RES I D E N T E. Metto ai voti il di-
segno di Jegge nel suo artÌJColo unico. Chi
l'approva è pregato di a,1za,rela mano.

È approvato.

Sospendo a questo punto .la seduta per dar
modo alla sa Commissione di essere pronta
a riferire sul disegno di legge di conversio-
ne d'eJIdecreto-legge r:iguaJvdoote l'EGAM.

(La seduta, sospesa alle ore 19, è ripresa
(dle ore 19,40).

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

Discussione del disegno di legge:
({ Conversione in legge, con modificazioni,

del decreto-legge 7 aprile 1977, n. 103,
concernente la soppressione dell'EGAM e
provvedimenti per il trasferimento delle
società del gruppo aH'IRI e aU'ENI » (707)
(Approvato dalla Camera dei deputati)
(Relazione orale)

P RES l D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discu,ssiOllle del disegno di legge:
«Conversione in legge, con modifìcazioni,
del decreto-legge 7 aprile 1977, n. 103, con-
cernente la soppressione ,de1Jl'EGAMe prov~
vedimenti per il trasferimento della società

dal gruppo all'IRI e all'ENI }), già approvato
dalla Camera dei deputati e per il quale è
stata autorizzata 11arelazione orale.

p.ertanto ha facoltà di parlare il relatore.

L O M BAR D I N I, relatore. Onorevole
Presidente, onorevole Ministro, onorevo.li
colleghi, il problema dell'EGAM si presenta
particolarmente grave e cOlThpJesso per tr~
ordini di motivi. Primo: per l'entità delle
perdite già registrate e per queLle prevÌJste.
11 ,residuo perdite di bilancio da npianare
risulta per la Nazionale Cagne e per la Breda
siderurgica di ol1Jre venti volte ill residuo
netto patrimaniale. Purtroppo la situamon~
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non è d0stina-ia a registrare mutamenti si-
gnificativi nel corso dell'anno :e neppure nel
1978 in quanto ~ e di questo non pO's,siamo
non 'rammarkarci ~ un effettÌ/Vo piano di ri~

strntturazione non è stato ancora concepito.
Se si assume come orizzonte temporale J

primo trimesDre del 1978, che corrisponde
gras'so mO'do al periodo entro il quale il pru~
cesso di liquidazione dell'EGAM davrà esso::;-
le po~tato a termine con la .liquidazione deI~
1e imprese decatte ed il passaggiO' all'IRI e
nH'ENI delle altlf'e, le perdite previste, Sè
IlOill 'si va ad opelf'are quei tagli chirurgici
di cui ,si ,dirà più avanti, dsultano nel ,com.
plesso di circa 840 miliardi di lire 1977 così
npartiti: peI1dite a tutto il 30 giugno 1977,
387 miliardi; perdite relative al secondo se-
mestre 1977, 133 miliaI1di; perdhe relative
aJ primo trimestJre 1978, 66 rni:liruI1di(è que~
sta una stima fornita dal presidente del co-
mitato di ~iquidazione dell'EGAM, ,dattaI'
Ruoppob, che vogliamo sperare non si di-
mostri ottimista); az?:eramento valare par-
tecipazione del gruppo, 64 miliardi:; minus~
valenze in via ,di possibile emergenza ,in sede
di approvazione dei nuovi bilanci societari,
190 miliardi. L'EGAM procede quindi 'ad un
ritmo annuo di perdita di circa 9 milioni pèf
addetto.

La situaziOille appare in tutta la sua dram.
maticità se si considera ,che questo è un datu
medio e che la vadanza è notevole. Vi sono
quindi situazioni ben più gravi di qurunto il
dato medio non faccia immaginare. L'assur-
dità della situazione che si è creata appare
qUalIldo si consideri che per mantenere sem-
pdicemente occupati i poco più di 30.000 di~
pendooti dell'EGAM e delle 'imprese che ad
esso fanno capo, si dOVìranno 'spendere cir.
ca 30 miliOilli per addetto; si noti: per man-
tenere un Javoratore occupato ~ e non per
dargli la prospettiva di Uill impiego stabile
e produttivo ~ si impiegano ,risorse equiva-

lenti a quelle che in certi settori sonosuffi~
cienH per creare un vaiHdo posto di lavoro.

È bene che iTicOlrdiaa:noa noi stessi e al
paese che non vi ,sono escamotages contabill
che possano caJll'cel1are questa dolorosa con~
statazione. I fondi che destiniamo a11a solu~
Zlone del problema EGAM sono sottratti agli

mvestimenti che pure molte piccole e me~
die imprese sarebbero disposte ad effettuare
qualora si mettessero a lOTO.disposizione i
mezzi che, senza alcun onere, stiamo stan-
ziando per la dstemazione delle impre"e
EGAM.

Vi è un secondo ordine di mativi per cm
il problema ,dell'EGAM appare particolar-
mente grave. È vero: l'a difesa sindacale d,;-
gli attuali pasti di lavoro delil'EGAM è poli-
ti.camente più devrunte deI.la soLlecitazione
di poJitk:he alternative da parte di coloro
che pot'rebbero booefioiare dalla creazione,
non vincOllata daLla sistemazione delle ,situa-
zioni EGAM, di nuovi pasti di .!avaro. Ma e
una situazione questa che la protesta giova-
nile del Sud potrebbe purtroppo ribaltare in
un futuro non lOilltano. È anche vero pero
che se ìil Governo e il Parlamooto si dovess,;~
ro limitare a fare da notaio al1e richieste im~
mediate del sindacato o, meglio, di sindacall
di categoria ed azienda:li, .!a CI1isidellIlostrJ
sistema democratico sarebbe inevitabile.

Lo stesso sindacato sembtra essersi reso
conto degli errori che sono stati commess;
chiedendo il mantenimento delle attua1i
strutture occupazionali, costi quel che costi.
Lama ha infatti ammes,so che se si potesse
tornare indietro assumerebbe, di fronte al
problema Innocooti, un atteggiamento di-
verso da quello che è stato a110ra preso. Eb~
bene, predsando Oppo:Dtunamente rulcune in-
dicazioni contenute 'nel decreto, Inoi dobbia~
ma evitare di sancire per legge proprio l'at-
teggiamento che i sindacati s,tanno aritica-
mente riconsiderando.

Vi è un terzo ordine di moti'Vii per cui iJ
problema dell'EGAM appé\Jre prurticolarmen-
te grave. Per tappaIf'e la ,falJa che le gravi e
persistenti perdite hanno provocato, noi sia~
1.:10stati costretti a convert:Ìire in legge un de-
creto, del 31 dicembre 1976, n. 877, che era,
~ostanziallIllente se non fOI1l1lalrrnente, anti-
costiwziOlnale, in quanto configurava per Ull
opelf'atore prurtiJcolare, di cui nella legge ve-
niva fatto nome e cognome, Uilla s:Ìituazione
di privilegio, in contrasto con lo spirito se
non con: la lettera della Cost,1tuzione, ch~
stabilisce uguale trattamento per tutti i clt-
tad'ini.
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Il problema dell'EGAM esige un'attenta
considerazione anche per un altro motivo.
Ci troviamo ora a dover conciliare esigenz,~
COintraddittorie, ognUna delle quali in sè
appare meritevole della massima considera-
zione. Siamo oggi costretti a decidere un
impcl?)no di spesa che appare, per la sua
dimensione ed anche per la sua destina-
zione, obbLigato, e, nel contempo, in con-
trasto con il criterio più volte affermato e
ricordato di contenere e di qualificare la
spesa pubbli:oa. La Camera ha ritenuto di li-
mita;re la stanZJiamento a 500 milial1di. Dob-
biamo in proposito osservare che ,salo. con
una rigorosa applicazione dei :provvedimen-
ti contenuti nella legge e solo con un' efficien-
te applicazione che noi vogliamo fa'Varire
anche con al:auni emendamenti su cui mi
soffermerò, potremo garantire che questo li-
m1te Iilon si ri:solva in aut01nganno o non or~l
vincoli tali al comitato ,di liquidazione del.
l'EGAM o all'IRI o all'ENI da portare a risul-
tati per'Versi.

Infatti dobbiamo. ,subito abilari:re che, se è
bene che si proceda alla chiusura delle impre-
se irrimediabilmente decotte, è necessario
però anche evitare che il loro fa1limento av-
venga ~ a prescindere da11'alnaliJsi deUe pos-

sibillità di risanamento ~ per la situazione

di incertezza che si accompagna ad una non
programmata e brusca interruzione ,di finan.
ziamenti e ohe potrebbe aggravarsi per l~
decisioni che, ove ciò avvenisse, potrebbero
prendere le siI1go.lebanche. In 'Una tale SitU3-
zione non sarebbe escluso che ,singoli credi..
tari provocassero per aloune imprese, che
potrebbero non essere quelle nelle condizio-
ni peggiori, l'avvio della procedura di falli-
mento: si potrebbe allora rendere inevitabi.
le il passaggio al settore privato di attività I

che possono trovare rapido inserimento nel
settore delle partecipazioni statali purchè si
proceda con oonsapevolezza e <realismo a
opera<re i lIlecessari inter'Venti ohirurgici ch~
affermazioni veJleitariamente moraHstiJchc
potlrebbero compromNtere, oreando para-

I

dossalmente l'aHbi per conttlllUare a pratica-
ce Ila politica dello struzzo.

Non è 'Solo la contraddizione tra l'esigenzD
di assÌ'curare i finanziamenti Inecessari p~r

la soluzione del problema dell'EGAM e il ri-
goroso contenimento degli 'impegni di spesa
che la politica di super.amento della crisi
comporta che rende complesso il problem::!
dell'EGA1Vl.Vi è anche un'aH/ra contraddizio-
ne: tra l'esigenza di proceder.e a vaste ri-
strutturazioni delle attività ,ohe fanno capo
all'EGAM e q:ueiHa di lr1durre al minimo 11
di1sagio che la soluzione del 'prohlema EGAU
compo-rta per i suoi dipendenti. È ques<ta la

, contraddizione più difficile da risolvere; su
di essa dovremo quindi soffermarci con pie-
aa consapevolezza della pos,ta Ln gioco, ch,~
non è solo la d1fesa dei posti di ,lavoro degli
attuali dipendenÌ'Ì, ma a.nche 11aprospettiva
di nlUovi posti di la'Voro, che potrebbe essere'
compromessa dal mantemmento di atti'Vità
pseudoproduttive a scopo unÌicamente russi-

I
stenziale, dall'impiego cioè di risoIlse ,che nO'1
possono essere qualificate come Lnvestimen-
to ma che avrehbero in sostanza la natura
di retribuzioni parassitarie.

È oertamente motivo di grave preoocupa.
zione il Hvel:lo di ,spesa 'che ,la soluzione del
problema EGAM comporta, ma le preocw.
pazioni più gnwi non rigua-r.daiIlo il livello,
bensì la natura de1la spesa. Se la predisposi-
zione di validi programmi, sia per una eco-
nomica liquidazione delle imprese senza pro-
spettiv-e e conseguentemente per la valoriz-
zazione di ogni el~ento valido del patrfuno-
Hio e del personale, sia per l'accorpamenio
delle altre attività EGAM con quelle simiU o
complementari ohe fanno capo all'IRI e al-
l'ENI, consentirà di giungere ad una situa-
zione di normalità eCO/l1omica,lIlel sooso che
avremo modo di meglio precisa>re, allora po-
tremo riconoscere alla spese per .la soluzione
del problema EGAM il carattere di un inve-
stimento; un investimento che gli errori del
passato e i vincoli sociali harrmo pmtato a li-
velli superiori a quelli normali, ma pur sem-
pre un investimento. In caso cont'rario, pro-
cederemmo nella politica che affronta la eri.
si tacitando gli strati che via via appaiono
palitkamente e siiIlidacalmente più forti, una
procedura che in realtà è destinata, aHraver.
so l'espansione incontrollata di retribuzio.ni
parassitarie, a rendere la orisi stessa ingover-
nabile. Mi sia consentito ricoJ:1dare qui le va
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rie fasi dell'aperaziane di liquidaziane di al~
C'une imprese e di risanamento e di recupero
di a.ltre, aasì come sano state definite \!leI te~
sta appravata dalla Camera. L'IRI e l'ENI
dovranno il1Jdiv:iJduare, \!lel q:131dro di pro~
gmmmi Oirganici di settore, Le società e gli
stabiHmcnti suscettibili di gestione econami~
cameme equilibrata, quelli che possona e3~
sere ris.t,rutturati, e per questi si dav<ram:lO
fOIìillulare piani da attuare entra 3 ,anni, e
quelH che è conveniente, attese le fina:liii't
praprie dell sistema delle participaziani sta~
tali:, cedere a privati a ad altri enti di gestio~
ne. Per le rimanenti società c stabilimenti
che nan sana 'suscettibili di ecanomica ge-
stiane, l'IRI e l'ENI davranna ,stabilire prD-
grammi di liquidazione « arrticaJati per set-
tore, con eviderrziazione deLle motivazioni di
ordine teCll1ica~industria:le dei costi e della
incidenza sull'occupazione )}. La messa in li~
quidazia':iìe davrà avvenire entr.o il31 ottobre
1977; questi compiti affidati all'IRI e aJ-
rENI davranna essere adempiuti entra un
termine improragabiJe che ,la Came'I"a ha ri~
dotto a 5 mesi. La seconda .fase: i,l CIPE da~
vrà deliberare sui pragrammi di aui sopra
entro i,l termine di 45 giorni dalla lara pre-
sentazione, « previa acqui~izione dei paren
della commissiane interregionale previ:sta
daLl'articolo 13 della legge 16 maggio 1970,
n. 281, e deLle argani7..zazioni ,sindacali dei
lavaratari e degli imprenditOiri presenti in
seno wl CNEL, nanchè delle .organizzazianI
imprenditoriaJi del'le aziende a prevrulente
partecipazione sltatale. Tali pareri dev.ono
esseTe espressi entro 20 giorni dalla richie-
"ta)}. Terza fase: suHa base delle delibere
del CIPE, i1 Ministro delle partecipazioni
statali dovrà sottoporre all'approvaziane del
Cansiglia dei ministri il trasferimenta al~
l'IRI e all'ENI delle partecipaziani aziona-
r,ie delle sacietà a taM enti assegnate, la
cessiane eli sacietà o altri enti o stabilimenti
ad altri enti o ,società private, e la messa in
liquidazione deUe rimanenti società.

Ultima fase: il Ministro delle pal1tecipa~
zioni statali darvrà riferire alle competenti
Commissioni panlamentari entro il 30 set~
tembre 1977 e il 30 aprile 1978 suUo stato di
attuazione del presente decreto ed entro i

mesi di dicembre del 1978 e del 1979 sulla
stata di attuazione dell programma. La pra~
cedura alquanta farraginasa che intercarre
tra le indicaziani dell'IRI e delll'ENI e le
delibere del Cansiglio dei ministri patrebbe
comportare un seria pericalo che i tempi non
siano rispettati. Ma ciò che ancar più preoc
cupa ~ e di ciò non posso che rendere edot~
ta l'AuJa ~ è il fatta che in tale modo si vie.-

ne ad esplicitare, praprio per una disposizio-
ne della legge, un camplessa di pressiani che
potrebbe rendere difficile al Gaverno proce-
dere alle necessarie liqu1daziO'ni delle im-
prese decotte.

Mi rendo conto che oggi modificare la pro-
cedura può significare aLterare il decreto jn
misura tale da Tendere diffidi e la sua appru-
vaziane. Questo è un eveThta che dabbiamo
assolutamente evitare perchè una caduta del
decreto nan avrebbe a:ltra effetto se non
quella di aggraVRire la già drammatica situa.
zione dell'EGAM e di mettere pai il Par1a-
menta di fronte aìlla neceslsità di affrontare
una situaziane più seria e di daver r'ipianare
peJ:1dite nel frattempa accresciute. Però è
bene avvertire anche il pericala che alle li-
quidazioni non si perv,enga, anche per far sì
che queste procedure siana attuate in moda
che tale pericolo sia ridatto.

Invero, preSlsiani per evitare 11achiusur::l
delle imprese ,decoHe cominoeranno già a
lTI.'anifestwr,si nei momenti in cui l'IRI e
l'ENI inizieranno e conclude:ranno la Il.01'.0
azione. Non dabbiamo sattO'va,lutare il r:-
schia che si ,consolidi una pifassi (H caso IJì~
nocenii insegna!) per cui ffiO'Jt.eimprese, t'
in particalare queUe a partecipazione st3:lta-
le, non possona fallire. Devo rkordare che
fa:llimento di una impresa non sig\!lifica vani~
fìcaziane de:lle sua altività pr.oduttive: esso
mira sala a cansentire di recuperare queste
attività produtti!ve in un ,contesto che non sia
pregiudicata da tutta una passata gestione.
Questa dobbiama tenerlo presente: i,nfatti
moho spesso si pensa al fallimento come a
una sparizione di attività .odi patrimani del-
la collettività. Al contrario, con il faHunenta
si ha il recupero di patrimani di cui altri-
mooti, pel1sistenda la attucNi strutture a:zien~
dali, sarebbe compromessa la produttività.
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È vero che .l'IRI e l'ENI durante la fa>se di
gelstione fiduciaria, che la Camera ha oppor-
tunamente precisato che deve essere « auto-
noma », dovendo provvedere all'individua-
ZlOne delle imprese e deg.li stabilimenti da
ristruttu:mre eda tmsferi're agli stessi IRI e
ENI o ad altri enti e imprese private, han-
no tutto l'interesse a metrere in luce ogni
aspetto negativo della gestione passata; ed
invero si ,sussurra che l'entità deI.le minus-
valenze appare Sov<ré\'stimata rispetto a quel,
la che risulterebbe se venissero appliJCati gli
stessi corÌteri di vaJlutazione adottati daU'IRl
e dall'ENI per lIeIlaro impmse. È però anche
vero che .le pressioni sindacali o anche polI-
tiche, non solo e non tanto quelle a livello na-
zionaJe qUaiIlto piuttosto queLle a ,livello loca-
le, sarano così forti da rendere assai proba-
ble il ma!I1tenimento di imprese deeotte at-
traverso il loro pa>ssaggio all'IRI e all'ENJ.

Ma noi ci siao:no preoccupati di un altn)
pericolo, cioè del pericolo ehe l'IRI e l'ENI
predispongano 'coo rtgore 'tecnÌJCoe con pie-
na consapevolezza i loro programmi, ma ch~
~uccessivamente .le pressioni jJoliti.che ,pos-
sano indurre il Gavemo e, cOI1:sentÌitemi,
forse anche 11Parlamento (l'eslperiemza pas-
sata ci diJCeche que1sta eventualità è tutt'al-
tro che imprababille) ad insiJstere pevchè
l'IRI e .rENI tlrovino in qualche modo la P08-
sibmtà di accogliere nel proprio semo altrè
imprese olt.re a quelle che ,sano state indi.ca-
te nei programmi come imprese valide, in
grado, ,sia pure alttraverso .un processo di ri-
strutturazione, di essere validamente incor-
porate neI sÌ'stema delle partecipazioni Is'ta-
twli. Noi, onorevoili ,colleghi, ci preoccupia-
mo di evitaTe ,che pO'isa verificar.si un pro-
cesso ~ se mi permettete dI neologismo ~~

di « egamirzzazione» dell'IRI e del.l'ENI. V0-
gliamo che la prassi maggiormente respon-
sabHe della situazione che si è creata per
l'EGAM sia veramente terminata.

Per questo ritengo opportuno presentare
un emendamemto che impeclisce che oiò si
verifichi: che obblighi cioè l'IRI e l'ENI a
dire di no a chiunque imponga all'IRI e
all'ENI di recepire attività ,di imprese oltre
a queUe ohe sano sta,te iilldkate nei program-
mi, programmi che debbono essere elabo-

rati tenendo conto anche del vincolo finan-
ziario ~ ,che la Camera ha ancora più idras,tj.
camente stabilito ~ rappresentato dalle di-
sponibilità che stiamo per destinare a questo
fine col provvedimento di legge.

L'emendamento che desidero presentare
all'articolo 3 propone di inserire, dopo la let-

te'l'a c), quanto segue: ({ Qualora i provvedi
mentì approvati a norma del comma prece-
dente comportino oneri aggiullJtivi non pn>
v:sti, la .loro aUuaz10ne ,rimaiIle iSubord1nata
aJl',approvaziO'ne dei corrispondenti provrve-
dimenti legislativi di copertura finanziaria ».

Già con questa legge occorre prevedere
tutte le possibili situazioni e fare in modo
che le forze po1itiche abbiano a resistere alle
prevedibi1ì press10m che possono portare a
decisioni economicamente e sociaJlmente non
valide. È bene ricordaTe 'che ,il passaggio al.
l'EGAM di aziende in crisi nel settore mine.
ramo del gruppo Montedison è stato a suo
tempo sollecitato dad diversi gruppi politici.
Ed invero l'EGAM ha soffento nel passato
proprio per questa funzione di salvataggio
di imprese decotte che è ,stato sollecitato a
fare: dei 330 miliardi assegnati in via prin-
cipale dalLa legge a:ll'EGAM quale fondo di
dota2'Jione sia per la ncostituzione del capita-
le che per :la ristrutturazione ed U potenzia-
mento delle attività specifiche dell'ente ben
171 sono stati impiegati per acquisizioni di
imprese. Mentre per lIe miniere non S<iè pro.
ceduto a quella ristrutturazione che con l'al.
leggerimento del personale e con la chiusura
di miniere del <tutto marginali poteva e do-
veva essere ,concepita proprio nel contesto
di un programma organico e globale, per il
settore siderurgico, dn contrasto con gli
orientamenti prevalenti aH'estero, lÌill Ita.lia
!'industria ha continuato a sviluppare la pro.
duzione di mas.sa, puntando all'esportazione,
specie in questi ultimi due annd iÌn cui la do-
manda interna è caduta: così la siderurgia
speciale ha continuato ad essere sviluppata
in un gran numero di imprese incapaci di
promuovere un'adeguata attiVlità di rl.cerca
e di far fronte alla 'Concorrenza internazio-
mule. Anche per questo Je importazioni han-
no raggiunto negli Ulltimi anni livelli parti.
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cOllarmente elevati, di circa 470 miliardi aJ.~
l'anno. Vi è quindi un forte rischio che vada
db;attesa la volontà del Parlamento di pro~
cedere all'eliminazione delle attività irrecu~
perabili ad una sana gestione economica; una
volontà questa che deve essere pemltro più
chiaramente espressa. Non basta invero rifor~
mulare akuned:isposizioni della legge così
da tog1ierle ogni ambiguità: occorre anche
procedere ad altre innovazioni legislative ~

in primis quella l'iguardante Ila mobilità del
lavoro ed il salario minimo garantito ~ in
assenza delle quali la ristrutturazione e Ja
dlminazione delle aziende decotte finisce per
essere velleitaria aspirazione di un legisla~
tore disarmato.

È stato proposto da teonici autorevo.Ii dffi~
l'AREL un criterio che dovrebbe consentire
di individuare a priori le aziende che sono
da :ritenersi decotte. Tali dovrebbero essere
le imprese il cui bilancio, oertificato da una
società di revisione, nella media del biennio
1975~76 abbia registrato una perdita, esclusi
gli oneri finanziari, superiore ad una cifra
che potrebbe essere indi'cata in 3 milioni di
lire per dipendente. Lo stesso AREL però av-
verte che vi possono eSisere imprese,che, pur
presentando le caratteristiche obiettive di
aziende decotte, possono essere risanate. S1
dovrebbe quindi autor,izzare il liqu1datore
ed il commissario tecnico, sotto >laloro perso~
naIe responsabV1ità, a non porre in 1iquida-
zione una impresa quando sono convinti che
entro l'eserci21io 1978 ~ tale è il termine, a

mio avviso troppo vicino, indicato dall'A-
REL ~ la stessa possa tornare a raggiunge~
re l'equilibrio economico.

Personalmente ritengo che !'inclusione di
parametri rigidi in una disposizione di legge

'non basti per risolvere problemi di scelta:
o vi sono le condizioni perchè queste scelte
siano operate, ed allora non è necessario pre~
figumre situazioni rigidamente definite ~ al

massimo si possono indicare situazioni tipi~
che che costituiscano dei punti di riferimen-
to ~ o queste condizioni mancano, ed allora
la precisazione di parametd, che deve sem~
pre essere in qualche modo contemperata,
non evita il risultato perverso che si intende
escludere.

Noi vogliamo sperare che senza che si ren-
da necessario modificare a questo riguardo

.il dettato del provvedimento leg~Silativo,si
possa contare ~ anche per ,le indicazioni che
a questo proposito intendiamo soLlecitare dal
Governo ~ su una rigorosa analisd da parte
dell'IRI e dell'ENI che, anche tenendo conto
di queste indi'camoni parametriche, possa
chiaramente Jndividuare le imprese per le
quali è necessario procedere alla Joro liqui~
dazione al fine, come dicevo prima, di recu~
perare in contesti validi sia i ,loro elementi
patrimoniaJ1i che il lora personale.

La necessità di individuare dei criteri che
consentano, che anzi impongano, l'elimina~
zione delle imprese irrimediabilmente ineffi~
cienti certamente si impone ma non solo con
riferimento alle imprese EGAM, bensì con
rifenimento a tutte le imprese che faTIJllocapo
alle partecipazioni statali.

Inoludere ,criteri e procedure rigorosa.men~
te definite nella legge sull'EGAM comporte-
rebbe invero, a mio avv:iso, una d]SCldmina~
zÌone che non ha giustificazione nè politica
nè economica. Il problema, a mio avviso, de-
ve essere affrontato, ma deve esserlo in sede
di revisione delle norme relative alle parte-
cipazioni statali contenute nella legge sulla ri-
strutturazione industniale.

È in quella sede che dobbiamo stabilire
dei criteri per individuare le situazioni nelle
quali scatta rl'obbligo per le imprese a parte~
cipamone statale di prospettare un piano di
risanameruto che dovrà essere considerato
dal Ministero deillle partecipazioni statali e,
per gli 'enti di gestiOlI1e, di avviare, qualora
non sia possibile formulare un piano di :risa-
namento, una procedura di liquidazione. So
qual è l'obiezione che potrebbe essere for-
mulata a questo mio ,rilievo: non è poss1bi-
le mettere in crisi contemporaneamente va~
sti setto11i deHe parteoipazioni statali; comin~
ciamo quindi dall'EGAM e poi si vedrà. Ma
a questa possib:iJ.e obiezione 1I10nè difficiJe
muovere una contro-obiezione: perchè inco-
minciare con l'EGAM e non, ad esempio, con
certe ,industIlie alimentari non meno dissesta-
te, la cui permanenza nel settore delle parte~
cipazioni statali è ancor mooo giustHkata,
che sono la conseguenza di geSltioni non cer-
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to più brillanti di quella dell'EGAM e anche
~ dobbiamo aggiungerlo ~ di decisàoni a

dir poco discutibili come queLla del pretore
che ha obbligato l'Alemagna ad assumere sta-
b'ilmente duemila lavoratori stagionali?

Rinviando la decisione sul problema del~
l'eliminazione deLle attività delle partecipa-
zioni statali che sono irrimediabHmente inef~
fidooti, non faJremmo altro che renderlo ir-
r.i,soluhile, se pur,e non lo è già diventato.
CiÒ che dobbiamo fare è quindi, come di~ \
cevo, stabilire i criteri non solo per indi-
viduare le situazioni decotte deHe parteci-
pazioni statali che vanno eliminate, ma an-
che per determinare i tempi delila operazio-
ne e per promuovere nel con tempo quegli
sviluppi industriali nell'interno dello stesso
sistema delle partecipa~ioni statali che sono
necessari per evitare che gli interventi chi-
rurgici abbiano effetti .inaccettabili sui Uvel-
li di oocupazione.

.occorre però a questo punto meglio preci-
sare il significato di gestione economicamen-
te equilibrata. Ouesto termine si presenta di
non facile interpretazione, quando si tratta
di settori per cui appare conveniente, tenuto
anche conto ~ come precisa lo stesso decre-

to all'articolo 2, punto 2 ~ del loro interesse
strategico ai fini dell'economia nazionale,
mantenere in essere l'attività produttiva an-
che se i ricavi non coprono interamente i
costi.

In effetti è questo ,il caso di buona parte
delle attività ;minerarie. H rischio che però
occorre evitare è che il motÌ'vo dell'iÌnteresse
nazionale faccia da paravento ad inefficienze
che portano a perdilte ben superiori ai van-
taggi indiretti che l'economia trae da,l man-
tenimento dell'attività di cui trattasi, co-
munque questi vantaggi siano valutati.

accorre poi tenere presente che non ba-
sta a g,iustificar,e il mantenimento in essere
di determinate attività il fatto che esse crei-
no vantaggi indiretti. accorre infatti valuta-
re questi vantaggi indiretti, compararli con
i vantaggi ,indiretti che potrebbero essere w-
ternativamente ottenuti mettendo in essere
altre attività che comportano un equiva~en-
te impegno di spesa. Per esempio, an quesrto

caso occorrerà comparare la convenienza di
mantenere in essere certe attività minerarie
per ridurre le nostre importazioni con la
convenienza di impiegare diversamente i
mezzi che a tal fine verrebbero impiegati per
promuov,ere un maggiore 'sv:iluppo, ad 'esem-
pio, dell'agliico1tura che consenta di avere lo
stesso vantaggio indiretto in 'termini qualita-
tivi, cioè una ridu2Jione delle impor.tazioni.

Anche per le attività in parola si pone quin-
di il problema di ristabiLire condizioni di
gestione effiiciente, riduoendo ad esempio, sia
pure con un programma quaddennale

°
p1u-

rÌ'enna1e in genere, che sfrutti l'esodo natura-
le della manodopera, il sovraccarico dei la-
\'oratori. Ouindi anche per le attività che ri-
vestono un particolare interesse per il paese
occorre stabilire qual è l'onere improprio
cui nell'ipotesi di una gestione la p'iù effi-

, ciente possLbile si deve sottostare per consen-
time il mantenimento. All'ente cui tali rutti-
vità faranno capo potranno quindi essere
assicurati mezzi finanziari aggiuntivi esatta-
mente equivalenti a tali oneri: perdite addi-
zionali che dovessero verificarsi sono da ri-
tenere indici di inefficienza che debbono es-
sere eliminati.

Nel disegno di legge si stabilisce che ({

l'E-
NI provvede alla costituzione di uno specifi-
co strumento per il coordinamento deIJa at-
tività delle aziende assegnategli in gestlione
fiduciaria, operanti nel settore minerario,
metallurgico e per l'approvvigionamento an-
che sul mercato estero, delle materie pil:ime
che sul mercato estero delle materie prime
al proprio anche dil personale della Società
.italiana miniJere, Italminiere S.p.A. ». Perso-
nalmente trovo poco felice Ja precisazione
({ anche sul mercato estero », che o è inutile,
perchè tutte le imprese 'in regime di libero
soambio possono approvvigional1SiÌ all'estero
oltre che sul mercato interno, oppure potreb-
be essere troppo limitatilVa. Non è qui:il caso
ovviamente di proporre ;modifiche per elimi-
nare ogni inciso poco chiaro che semmai po-
trà essere meg1l:ioprecisato dalla prassi.

A mio avviso è possibile ed opportuno pun-
tare ad una valo:dzzazione delle nostre capa-
cità in questo settore; ,sono infatti convinto
che le noS/tre imprese minerarie opportuna-
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mente risanate ed integrate potrebbero svol~
gere un ruolo a livello internazianale che va
altre l'approvvigionamento delle materie pri~
me; un ruolo ne1J1'interesse nastro e di altri
paesi in via di sviluppo che posseggono ma~
terie prime da sfruttare. Un potenziamento
delle attività estere affre una ulteriore giusti-
ficazione per gli oneri limpropri che lo Stato
dovrà tenere a proprio carico. Le grandi im-
prese minerarie e metallurgiche che ope:rano
sul mercato internazionale in genere con di-
mensioni e caratteristiche multinazionalli so-
no in grado di svolgere le loro attività pro-
prio grazie all'appoggio dello Stato di appar-
tenenza.

Vi sono validi motiv,i per sOlSitenere J'op-
portunità di far affluire le aziende minerarie
in un ente da porre alle dipendenze del Mi-
nistero dell'industria, così che possano ave-
re chiaramente le caratteristiche di ente pub-
bLico come l'ENEL; tra questi motivi potreb-
be esserci proprio quello dell'interesse na-
7io.nale, che giustifica gli oneri impropri posti
a carico della collettività. Ma vale anche una
altra considerazione che ritengo prevalente ,

e che giustifica la scelta fatta nel decreto-
legge: ed è che la cI'eazrione di un ente che
fa capo all'ENI può essere giustificata dall:le
auspioate caratteristiche di imprenditoria-
lità, soprattutto a livello internazionale, che
l'ente minerario po.trebbe più fadlmente ac-
quisire a contatto di attivÌltà che s,i sono già
validamente affermate anche all'estero. In
ogni crusOl'ente deve avere una gestione au-
tonoma e non deve essere consentito di ripia-
nare le perdite semplicemente integrando i
nisuLtati di gestione nel billancio onnicom~
prensivo dell'ENI. Al riguardo non ritengo
~ anche per limita:re li cambiamenti ~ di

proporre su questo argomento un emenda-
mento: mi auguro che il Governo dia dispo-
sizione perchè questo avvenga.

Oocorre, invero, evitare che l'IRI e l'ENI
abbiano a svolgere le funzioni a suo tempo
svolte nei confronti della Montedison, ad
esempio, dall'EGAM. :È augurabile che per
molte imprese, grazie anche ai nuov:i stru-
menti di cui dobbiamo. dotare la pol::iJticaeco-
nomica con la legge suUa 'J1istrutturazione fi-
nanziaria, sia possibile un rapido risanamen-
to che eVliti il fallimento così che esse possa~

no passare all'IRI e all'ENI economicamente
vitali.

In ogni caso il piano di liquidazione dovrà
essere concepito propr,io wl fine di evitare
che mele marce siano nascoste neUe grandi
ceste dell'IRI e dell'ENI nelle quali, pera:l-
tra, le mele marce non mancano. Vi .sana in-
vero situaZJioni (alcune :industrie alimenJtari e
siderurgiche ad esempio) che, a differenza
delle situazioni EGAM, non sono ancora scop-
piate semplicemente perchè sano inserite in
un vamegato, grande contesto, de1l'IRI e del-
rENI appunto, ma che non possono es.sere
più a lungo ignorate se si vuale evita!I"e che
l'IRI e l'ENI siano destinati a Isollevare pro-
blemi non dissimili da quelli che oggi dob-
biamo affrontare per ,J'EGAM. Se ciò doves-
se avvenire sarebbero 'Compromesse non .sala
le partecipazioni staJta1Ji :come sistema im-
prenditoriale, ma la stessa economia di mer-
cato: :il sistema delle partecipazioni statali
sarebbe aHara dCistinato a generalizzarsi ed
a caratterizzare così il passaggio del nostro
sistema ad un modello co11ettiviiSlta di tipo
assistenziale che potrebbe, forse, essere gesti-
to da un regime giustiziaJista.

Le mele marce che si trovano nell'IRI e
nell'ENI p!I"eoccupano non solo per gli effetti
che determinano sulla produttività di questi
oomplessi, ma anche per la concorrenza più
o meno di ,tipo sleale che moLte volte alcune
di queste impr,ese (del settore a:limentare.
wprattutto, o del settore t'0ssiIe) sono co~
strette, per sopravvivere, a muovere nei
confronti di imprese private con la conse~
guenza di met<tere in difficoltà le imprese
private (ciò avviene nel settore alimentare) o
dt costringere o d1 favorire led inoen1Jivare lo
~viluppo del mercato nero, oome avv1emeill::!
settore tessile.

Vengo ad un problema che mi sembra ri-
chieda una particolare attenzione da parte
nostra. Giustamente l'altro ramo del Parla-
mento si è preoccupato del fatto che le con~
seguenze dell'EGAM non venissero a ricade~
re lsui lavoratori delle imprese che all'EGAM
fanno capo. Non possiamo il10n fare nostra
questa preoccupazrione; non possiamo cioè
non preoccuparai che slia garantita l'occupa-
zione in attività valide: che sia garantito il
ricido di questa manodopera, non necessa-
riamente nelle partecipazioni statruLi~ ed in-
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fatti parte di questa manodopera potrà esse-
re vaLidamente limpiegata in imprese ~ che

cioè, attraverso il suo valido reinsedmento,
sia garantita l.a continuità dell'occuIK'tzi!one
e della retribuzione. Riteniamo però che dò
debba avvenire 1n modo da [lon pregiudicare
la solu2j10ne del pl'Oblema generale della mo-
lnllità in vista del I1isaDiamento delle impre-
se: in effetti non esiste solo il caso EGAM
in relazione al quaile si rende necessaria la
chiusura o la riorganizzazione di certi stahi-
limenti. Pertanto abbiamo la necessità di af-
frontare questo problema per la generaLità
delle imprese: abbiamo cominoiato a farlo
con la legge suHa ristrutturazione induSltria-
le e probab.ilmente 10 faremo con provvedi-
menti legislativi che affrontino :in modo più
impegnato e con la possibiLità eLi soluzioni
più vaJide il problema della mobilità del [a-
voro. Quindi noi dobb:iamo affrontare que-
sto problema deLla garanzia dell' occupazione
in modo da non pregiudicare la soluzione del
preblema più generale di cui questo pro-
hlema non è altro che un caso particolare.
Certo dobbiamo garantire in modo non effi-
mero la continu~tà di occupazione; dobbia- I
mo garantirla evitando però di « egamizzare »

l'IRI e l'ENI, evitando che il mantenimento
dello stato di occupato dei dipendenti del-
l'IRI e dell'ENI avvenga con spreco di risor-
se: H che 'significa minori risorse disponi-
biLi per la creazione di nuovi posti di lavoro.
Noi infatti abbiamo l'obbligo, per .la Costitu-
zione, di garantire l'occupaùone ma non a
particolari categorie, perchè il diritto alla
occupazione è di tutti lÌ lavoratori. Dobbia,-
mo cioè portare avantli una politica indu-
striale che garantisca il mass.lmo eH liveHo
di occupazione per r:ispettare il dettato co-
s1JituZiionale. Quindi la nostra preoccupazio--
ne è che la garanzia della continuità di occu-
pazione avvenga non in modo effimero ma
con la creazione di attività valide; che avven-
ga imponendo all'IRIe all'ENI, come d'altra
parte in altre parti della legge si prevede, di
elaborare dei programmi che garantiÌscano li,l
reinserimento dei lavoraJwr:i dell'EGAM in
attività che abbiano prospettive stabili di
adeguata economicità.

Ecco perchè mi permetto di presentare un
emendamento all'articolo 3, comma secondo,

perchè sIi'anolinserite, dopo le parole « ricon-
;rersione e attiv.ità sostitutive », le seguenti:
« in modo che sia garantita la continuità di
oooupazione in attività economicamente vali-
de ~ quindi non un'occupazione effim",-
,Aa ~ del1e partecipazioni .statali od eve...'1-

LuaJmente, ove poss1b.i1.e, in .imprese .priV'ate,
per i dipendenti del1e aziende da porre in l~
qui.dazione senza pref?:iudizio per eventua:i
accordi sindacali intesi a favO:l1ire la mobili-
tà ». No.n vogliamo certo con la -legge impedì-
re che le parti s.oaiali si accordino per fac:i<lit2.-
re la soluzione di questi pmbIemi, come ,d'al-
tra paTte è già avvenuto in altri casi dove le
parti sociali hanno dimostrato un grande
senso di responsabiLità. Mi limiterò qui a ri-
cordare un esempio che vale per tutti, quel-
lo della Standa.

Personalme...l1te e con altri colleghi avrem-
mo desiderato un'altra precisazione, ma ci
Tendiamo conto di porre un problema che
non è di facile soluzione data la prassi che
è stata fin qui seguita; vogLiamo però spera-
re che questa prassi sia modif,icata dai com-
portamenti futuri. Si tratta del problema di
Limitare il passaggio automrutico dei dipen-
denti del ,disciolto EGAM e delle finanziari t'
che all'EGAM fanno capo, all'IRI, 'all'ENI, o
ad altre imprese IRI ed EN!. Volevamo li-
mitare questo passaggio ai dipendenti, esclu-
dendo i dirigenti anche per questa conside-
razione. È venuto il dubbio che della cat-
tiva gestione passata (perchè indubbiamente
c'è stata della cattiva gestione) non sia re-
sponsabile soltanto l'ex presidente dell'E-
GAM: che forse qualche responsabilità sia
dei dirigenti ddl'EGAM. Ci sembra assurdo
che questi dirigenti possano, ipso facto,
(;ssere riaswrbiti dalle partecipazioni statali.
Comunque siccome il problema dei dirigenti
Eon ,presenta grossi vincOlli sindacali, credo
che dovremo modificare la prassi seguita nei
passato 'e distinguere i burooJ1ati delle ,grandi
a n-.:.minist'ra:oion:i (per i quali .ormai è con
so.lic1ata la prassi, su cui non. voglio .qui di.
scutere, della inamovibilità) dai dirigen-
ti di enti pubblid di natura economica che
spesso operano in concorr'enza con tÌmpresE'
private, per i quali un principio ,di inamovi.
biLtà non avr;ebbe alcun significato nè eco-
nomko :rrè sociale.
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Presidenza del presiden.te F A N F A N I

(Segue L O M BAR D I N I, relatore).
Vengo ad un ultimo punta. Di £ronte ad un
indebitamento dell'EGAM e delle finanziar,ie
nei confronti del sistema bancario di 260 mi-
liardi, la :legge stanzia 100 miJJiardi; le ban-
che quindi dovranna accantentarsi di recupe-
rare sola una parte dei crediti concessi ma
non possiamo ,ignora.re il pe:r1ÌcOIloche i ere-
ditori dell'EGAM ~ che sono ess'enzialment(~

le banche ~ una volta ottenuto quello che la
legge concede per il pagamento dei debiti,
possano promuO'vere deLle aziO<11ilegali eh!',
~:mche essendo stato l'EGAM soppresso (se
c10vesse essere aooettata dal giudice, :l'analo
?ia con situazioni simili mel settore priva-
to), potrebbero portare all'eventuale sequc-
s~ro o pìgnoramento delle azioni che costi-
tuivano il patrimonio dell'EGAM.

Per evitare tale pericolo che potrebbe dn.
tralciare tutto 11 processo che con la legge
andiamo configuranda, vorremmo, con un
emendamooto che intendo presentare, a:B'ar-
vicalo 7, dopo la lettera b), dopa la parola
« provvedere» inserire le parale: «alla defi.
nitiva sistemazione delle situazioni debitorie
del soppresso EGAM e delle società dd cui
all'articolo 4, comma 4, nei confronti dei
creditori che singolarmente rinuncino, in se.
de di transazione, alle azioni eventuali possi-
bili nei confronm della società di cui all'arti-
colo 1 e sui relativi pacchetti azlianari ».

Le perdirt:e dell'EGAM potrebbero essere
fortemente ridotte se si potesse cansal:ida-
Te l'indebitamenta bancario e ridurre così
drasticamente l'entità degLi onem finanziari.
Calcoli approssimati ci dicono che se pates-
sima ridurre l'onere per interessi ad un 10
per cento, si potrebbero recuperare ci'rea 60
miliardi: la necessità di recuperare ogni pos.
sibile Isomma è stata già sottoLineata, proprio
per rendere possibile l'applicazione, secondo
lo spirito della legge, delle disposiZJioni che
[a ,legge stessa contiene.

Non è però pensabile di pater inserire una
dispasizione in tal senso nel provvedimento

sull'EGAM: in verità, nan salo in relazione
all'EGAM ma anche a tante altre situazionà
,che porbrebbera espladere e soprattutto al fi.
ne di mettere un numera grandissimo di Iim-
prese in condizioni di potersi rilanciare, di
poter attuare nuovi programmi produttivi,
dabbiamo affrontare con urgenza il prable.
ma de1la riconversione finanzrada. Mi Tendo
conto delle preaccupazioni espresse dal go-
vernatore Baffi nella sua relaziane del 31 al.
rassemblea della Banca d'Italia, cioè di non
mettere in crisi il sistema bancario perehè
ciò avrebbe conseguenze spaventose per la
nostra economia, ma tale esigenza deve essere
condLiata con quella di rar cancarrere a[l~
che il sistema bancaIiio a ques'ta operazione
di riequi:librio finanziario di tutta il sistema
produttivo, nell'interesse anche dello stesso
sistema bancario, perchè a lungo andare la
crisi del sistema praduttivo finirebbe per ri.
ve~sarsi anche sul sistema bancario. Occor-
re però una valutazione degli oneri che una
operazione di ristrUJuturaziane finanZJiaria
comparta e occorre prevedere anche che alla
copertura di questi oneri concorrono in par-
te il ,sistema delle imprese in parte il sistema
bancaria ed in parte la collettività che è an.
che in parte responsabile degli squilibri fi-
nanziari delle imprese per i Itroppi « lacci e
lacciuoli », per usare le parole del preSliderute
c1e']2.Canfindustria Carli, che sono stati im-
posti all'attività dell'impresa. Mi augura che
questo problema della ristrutturazione finan-
ziaria venga affrontato, perchè ciò permet!te.
rà anche di faci,litare Ja soluzione del proble-
ma EGAM, così come permetterà di facilitate
la soluzione dei problemi relativi alle altre
imprese che si trovano ,in condizioni ,simi1i.

NeWesaminare il decreto-legge di cui do-
\ rerno decidere la conversione, dobbiamo te-
ner presente che le dedSlioni che stiamo per
prendere sul caso EGAM non ,interessana so-
lo le limprese di questo infelice ente di ge-
sltione, non interessano ,solo i lavoratari im-
piegati nell'ente e nel,le sue imprese, interes-
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sano >anche tutte le altre imprese che hanno
diritto di chiedere parità di trattamento, di
esigere che non ,siano sprecate nisorse che es-
se possono vaLidamente impiegare; ~nteres-
sano anche ,tUltti i lavoratori ,che hanno di-
ritto di chiedere che il settore produttivo uf-
fìciale, e le partecipazioni stataM in partico-
lare, non sprechinO' la lara capacità di accu.
mulamone per mantenere ed accrescere re-
tribuZiioni parassitar.ie, perchè ciò significa
lasoÌiare loro solo ,la praspettiva di 'rivalgersi
al mercatO' nera del lavoro o al lavoro a da-
micilio, di entrare cioè nel settore clandesti-
no, la CUliespansione finirebbe per diventa-
re necessaria proprio per mantenere liveUi
'adeguati di produzione, di ocoupazione e di
esportaziane. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Dichialro 3Jporta la.
di,scussione generaile.

È iscri.tto a par.lare i.l senatore Andreatta.
Ne ha facoltà.

* A N D R E A T T A. Onorevole Piresiden.
k,signor Ministro, onorevo,l,i colleghi, le vi.
cende che hanno portato l'EGAM aJlle sog!ic
del tmcollo sano 'state ampiamente pubbli
cizzate. Ciò nonostante rimangono numero-
~e zone d'ombra che rendono ,apparentemen-
te incomP!l'ensibili le dimensioni de1Jlacrisi
che ha portato un gruppo Icon poco più di
34.000 addetti e una settantina di società a
perdere nel gi'ro di 5 ,anni Di,l'm 600 miliar.
di, e lIe cui prospettive sono tallmente oscu-
re da aver costretto .il Govenno ad interv~
Hire ed !l Parlamento a legiferare in mate.
ria. Eppure, una attenta rifiles<sione sune vi-
cenda dell'EGAM permette di individuare,
in maniera abbastanza sicura, quali sono le
oause che hanno portato all'attuale sÌ'tuazio~
ne e quindi di mettere in opera le terapie
che possono evit~re in futuro il ripetersi
di situazioni come l'attuale, aprendo la stra-
da ad un ritorno ~ peochè di un ritarno

!'-l tratta ~ ad una gestione economica dd~
le partecipazioni stat3Jli.

L'origine dell'ente, come è noto, è as,sai
Ion tana nel tempo e rÌ'sale aJ decreto del 7
maggio 1958. Lo scopo del provvedimento
era im que:! momenta piuttosto vaHdo, ill
quanto mirava ad organizzaTe, sulla base

del modello sperimentato negli armi prece-
denti .con l'IRI e soprattutto con rENI, la
gestione di una sel'1ie di partedpazioni azio-
narie dello Stato sparse nel settore mine-
ra,rio, che già aHara cominciava a mostrare
~egni di deaHno. Le prindpaJi imprese del
settore minerario controllate dallo Stato era-
no a quel tempo la Naz10naJle Cogne, costI
tuita nell'ambito delle v,ice,nde dei saJvatag-
gi dell'Ansa:1do e deHa Banoa italiana di 'S'con.
io degli a.nni '20, la Carbosarda, ,la Monte
f\miata e l'AMMI, società sorte in seguito
8}]a trasformazione dell'Azienda minerali
metallici italiani da ente di diritto pubblico
in società p0r azio,ni. Solo nel 1961 però que-
sto prog,l;)tta ebbe la sua applkazÌione lin se~
guito alla necessità sempre più urgente di tro-
vare un riferimento su scala nazionale a tut-
ta una serie di partecipazioni controllate di.
rettamene dallo Stato.

n primo limite del nuovo ente derivò dal-
l'insufficiente dotazione di fondi propri CO,1
cui iniziò Ja pJ10pria attività, cb e lo cost,rin-
se fin dall'inizio suna strada, che si fece
progres,sivamente 'sempre più pericolosa, del-
l'indebitamen10 orescente con il sistema ban-
vario, sia per finanziare la gestione corren-
te, sia per finanziare gli investimenti sem-
pre piÙ massicci, resi necessari tra l'altr'}
dal fabbisogno arretra10 di 'l"istrutturazione.
La gestione di queste sodetà nel periodo
precedente ail pa:s'saggio al1'EGAM aveva in-
fatti risentito del 1''.1010 subordinato ,che
esse avevano nel contesto dell'industria pub-
blica e che impediva loro di ottenere U'1
livello di fÌ,nanziamenti adeguato all'impor-
tanza produttiva 'e occupazianale che ,rive-
stivano. È soltanto nel marzo 1973 che in-
fatti rente venne dotato di un fondo di
dotazione, mentre la ges1Jione delle prime su-
cietà era cominciata fin ,dallluglio 1971. Non
~olo, ma le 'rate de.l fondo di dotazione SOu.'10
se!l'npre state versate in rita'l'1do, il che h~ì
determinato il moltipl1ca<r,$!idegli oneri fi-
nanziari a carico deLl'ente in ,un periodo in
cui cominciava 1'escalation dei tas,s,i di in-
teresse.

Le società che vennero confel'1ite all'ente
presentavano già dei gravi ,probJemi di ge-
stione. Emblematico è 11caso deUa Cagne.
Tale 'società aveva segnato perdite <per uu
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tatale di 34 miHar:di nel perjoda che va dal
1965 al 1971, in un periodo ciaè nelquak
invece al tre società si:deruI1giche, sia pubbli-
che che private, avevano presentata un an-
damentO' malta più posJtiva. Ciò dimostra
indubbiamente i /SintO'mi di debolezza di ca-
rattere nan meramente cangiunturale che
l'azienda v,alda stana presentava. Solamente
un annO' e mezza prima di -entrare nel-
l'EGAM, nel gennaiO' 1970, era stata inaugu-
rata un nuavo imJpianta siderurgica, cost::!-
tO' altre 9 miliardi del tempO', con il quale
veniva cansalidata i,l pro.::e$'sa integrale di
hvorazione. Can La realizzazione di ques lO
impianto fu canfermata una soeJ.ta strategi-
ca che tutti aggi -ricanosoiamo sbagliata, cOoI-
legata con .IO'sfruttamentO' delle miniere di
Cagne e l'avviamentO' dell'aLtofornO'. Errori
di questa genere in un'azienda dell'impor-
tanza deIJa Cogne, che ;rappresenta circa it
16 per centO' dell'occupaziane totale del grup-
pO', e ohe sarebbe ingiusta attribuire aJ ma-
llagernerrt EGAM, hannO' avuta degli effett:
perversi sulla vita aziendale peggiorandane
sensibilmente i risultati di gestione.

Un secand'O gravissima Jimite che venne
a gravare fin da1J"inizia ,sull'ente fu data dal-
l'aumenta spropasitata del numero di im-
prese cantrollate ,dall'ente Sotesso.Questa fat.
la fu il 'r.isultata di due cause piuttasta diver-
se ma COJ1comi.tanti: da una parte si manife-
s:ò l'esigenza espansiva di ogni, organism'}
aziendale, soprattutto pubblica; dall'altra
venne ad aperélJre un meccanismO' perversa,
per il quale ogni unità produttiva in crisi,
o che ,la proprietà res<pingeva, veniva, su
pressione solitamente concor:de delle va,de
forze politiche sia locali che nazianali, sca-
ricata su -di un ente fin troppo desideroso
di allargarsi e dispasta, a differenza del~a
GEPI, a pagare in milJiaI'di questa alLarga-
mentO'.

Se guaI1diamo la staria dell'EGAM, i caSI
di questa genere sona 'probabiLmente preva-
lenti. Il prima e pi.Ù rilevante fu la ceSosio-
ne da parte del.la MQn1:edJson delle miniere
dì Mantepani e .di Montevecchia che l'azien-
da chimica aveva gestita per decenni e che
nell'ultima periodo avevanO' causata una
vera voragine nel biJlatncia della società mi-
lanese. Ma man manO' che passavanO' i mes;

c che le fasi di congiuntura negativa si ag-
gravavano, si maltip.Iicavano i cas.i di impn::-
se in crisi o addi,rittura doc-otte che .le farze
polit<ichB quasi concardemente lrifilarona al-
l'ente minerar,ia. PossiamO' dtare iJ caso del-
la BmmbiUa di VaI d'Aasta, un'azienda che
produceva condmi chimici, passata nel 1972
alia Cogne, che da'lette affrontare difficili
problemi. per la l'iconversione della stabili.
menta dai canoimi chimici V,eJ1S0pr.O'duz1o-
ne di tande1li per monetariane. Un altro
caso significativa è quella della Tematex,
un'azienda localizzata in una deIJe zane pitt
sviluppate del paese, all'imbocoadell'aU'to-
1->tradaM1lana-Sesto Catlende, nel varesotto
una 10caHtà da'le ,la SIAI-Marohetti incontra
sempre de.1le grosse difficoltà nel 'reperire
malDa d'opera operaia; essa fu salvata dapo
un'accupaziane di fabbrka durata ,diversi
mesi, che comportava grossi problemi per
['OJldine pubblko data la tendenza del per-
~anale Tematex ad occupare sisl1Jematicamen
te l',imbocca autastradale. Atltri casi del ge-
l.ere sono quelli della Nuava San Giorgio,
della Bil1i, deNa Mancenisio, aziende che han-
no formata il 'raggruppamentO' meccanotes-
sHe dell'EGAM.

Gli atti parlamentari forniscanO' un'ampb
conferma di ciò. Durante la discussiane per
Ja concessio.ne del fanda di dataziane al-
l'ente, avvenuta nel 1972 e nel prima trime-
stre del 1973, furono presentati diversi OII1dj.
Di del giarno dai vari partiti. J.l 15 dicembre
]972 i deputati Faenzi, Raucci e D'Alema.
ad esempiO', presentarana una richiesta at
Govema 'impegnandala a 'rife:r;ire al più pre-
sto sull'opparùu.nità di trasferire aII'EGAM
]e miniere di pi,:ri<tedella Maremma tosca-
na appartenenti alla MontedisO'n, ivi rom
preso lo stabilimentO' di Scarlina per la lavo-
raziane del minerale. Can un seconda oI1dine
del giornO' gli stes!si deputati -impegnarono
il Gaverna a trasferire all'EGAM i pacchetti
azianari già in manO' pubbHca della società
Mante Amiata e a prendere in esame l'op-
po.rtunità di tr'é1'sf'erire all'ente tutte le con~
cessioni mercurifere in mana a privati, ciaè
que.lle relative alla società Siele di propric~
tà della famigHa Armenise. Di frante alla
lentezza del Gavarna nel pracedere a tali ac-
quisiziani, il 1° maggiO' 1973 alla Commis,sia-
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De bilancio del Senato i senatori COffiUiIlisti
Fusi, Fabbrini, Giovannetti e Bacicchi pre.
~entanmo un ol1dine del giorno che impe.
gnava il Gover.no ad inquadraJre nell'EGAM
tutte -Ie attività mineraTie, e segmatamente
queUe pir.itifere della Maremma groSiSetan~
e quel1e merourifere del Monte Amiata. Nail
bisogna dimenticare che, a partire dal 1971.
si erano andate manifestando sul meI1cato
mondiale le prime avvi,saglie de1l.a orisi dd
mercurio che facevano seguito a decenni di
alta congiuntThra e di alti lprofitti, a causa
deI1e preocoupazioni ecologiche circa il dito
fondersi del cosiddetto morbo di Minamata,
la dttà giapponese 'rovinata dagli effetti mi-
ddia1i deI.1a intossicazione da mercurio.

Come conseguenza di dò, le società mer-
curifere Ì'taHa.ne minacdavano la chiusura
delle loro attività. Oggi 'Costa 240 doLlari
l'estrazione di una bottiglia di mercurio, che
sul mercato può essere malamente venduta
ad 80 dol.lari. Questi epilsodi si sono ,dpett!-
ti ogni qualvoIta I\1n grande o piccolo grup-
po, pubblico o privato, ha minacciato ill r~-
dimensionamento di aziende. A questa po-
litka di salvataggio a tutti i costi, per ma-
tJvi non economici ma sovente di tutela dd
1'ordine pubblico, va attribuita una park
non trasourabile delle ,reSiponsabiJi.tà dell'at-
tuale disastro. Non meraviglia perciò che
tra le società per le quali il commissario
N,iutta net! dicembre scorso richiedeva la li.
quidazione, un buon numero siano proprio
quelle società cedute al1l'EGAM dietro pres-
sioni politiche e sindacaJli o dei poteri Jocali
miranti a tutelare l'occupazione.

È questo uno dei nodi che occorre sci 0-
gliel1Bsubito: costruire un ente di gestione
affidandogli molte imprese in crisi non può
che portare a ,risultati disastrosi, dato cJ,e
le possibilità di risanamen10 di cui di's;po
ne anche il m1gIiore ente di gesti'one incon-
tmno de1 Hmiti .invalicabili, che nascono dal.
le condizioni praoottive aziendali, dalla pa-
tc.nziraIità del mercato, dalla flessibilità del-
la mano d'opera. tutte condizi.on~ che nelle
imprese ,in crisi sono largamente deterio-
rate.

Oggi ci troviamo perciò a pagare il conto
di fatture che ci sono state trasmesse dai
Pa>rlamentd che ci hanno preceduto e cbe

essi non hanno saputo o voLuto affrantare
al mamento OpportUlIlO e oon Je misure ne-
cessarie. PaJrte della responsabilità di que-
sta situazione ricade anche indubbiamente
sul movimento sindacale che ha imposto la
d1fesa de1l'occupaz<Ìone fabbrloa .per fabbri-
ca, imponendo non soja .il salvataggio dei
posti di lavoro ma anche il mantenimento
in vita di imprese obsolete e insanabiLi. Oggi
finalmente ques>ta p()lHtica cOllTIinciaad incri-
narsi, come emenge dalle dichiarazioni di
autorevoli leaders sindacaili, ma non ha an.
cara lasciato il posto ad U!11apolitica nuova
e diversa ohe non imponga necestSariamente
al1e partecipazioni statali di tntervenire .ogni
qualvolta i'imprenditoria 'Privata si Titira.

Esistono poi ragio.ni spedfkhe che a llivel-
lo di singoli comparti 'contribuis'Cono a spie-
gare il disastro complessivo. ,Partioolare at-
tenzione esige il settare minerario il cui
consalidamento e raffOlrz;amento giustificò
la oreazione deilil'EGAM. Non va dimenticB.
to che il settore minerario è particolarmente
difficile in qUM1tO presenta alti margini di
1ischia, essendo :legato alla strot1Ju.ra goolo-
gica di un paese. L'insuccesso de1I'EGAM in
questo campo è attribuibile a.I .fatto di non
aver potuto, per evidenti moti'Vi di ordin,~
finanziario, 'svHUlppare i compiti di rilcCiI'ca
che sano molto costosi e di essere stato vin-
colato ad operare in un quadro estremamen-
te rigido. L'EGAM è stato cioè cos,tretto, pCI
tutti quei motivi di ordine politico e socia.
,k che .indicavamo più sopra, a gestire una
specie di imprese che venivano progressiva-
mente abbandonate dai privati perchè am.t:.
economiohe e con personale in sovrabbon.
danza, a 'cOlprke i deficit di queste società,
ad avviare investimenti ,sostitutivi non mine-
rari per reimpiegare il personale, esaurendo
in tale attività tutte le proprie IìÌsorse finan-
7Ìa,rie e manageriali.

Non meravigha Iperoiò che mentre .l'BGAM
ha impiegato 1n.<;oTseenormi per dJfendere
l'esistente imprendito.ria privata, si sia sca-
tenata una aocesa battaglia per ottenere il
maggior numero di permessi di ,ricelflche sul
]e nostre Alpi, 'primo passo per ottenere
deLle ,concessioni minerarie, ed anche che al-
cune :società private abbiano tr.cwato ,in loca.
lità così differenti come la provincia di Bel-
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luno, la Sardegna ed il .Lazio interessant;
giadmenvi che consentono l'estrazione 'Con
profi.tto rispettirvamente di piombo e zincO',
fluorite e perfinO' zalfo, cosa che invece nan
è stata condotta da:ll'EGAM oberato dai rom.
piti di saJlvataggio.

L'analisi che abbiamo svolto fJnora nan
vuole ovviamente passare sottO' silenzio i
clamocosi errori di gestione dell'alta diri.
genza dell'EGAM, ma nan è inopportuno iSot-
tolineare che questi errrari hanno travata
un terreno fertile ed una .serie di omertà
in quei t-'On:dizionamenN indicati più sopr;;l.

B A C I C C H I. E non ha niente .da
dire sui Ministri delle partedpazi:oni Istatali?

A N D R E A T T A. Si tratta ora .di met-
tere in atto procedure, sistemi e politiche che
evitino il ripetersi di fenomeni come quel-
li delJ'EGAM, impedendo che strozzature di
ordine finanziaria e soprattutto l'obbHgo di
compiere salvataggi non giustificati dallc:;
condizioni economiche aziendali causinO' dei
risultati ecanomici insopportwbiJli da qua-
lunque azienda, ,sia essa prilVata oppure ap-
partenente allo Stata.

Ora, coLleghi, ci travJamo di f,rante ad
un decreto che, se potessimO' riscriverlo
daccapO', prababilmentJe scriveremmo in
maniera molto diversa. Tuttavia alla Camera,
soprattutto per merito dell'onarevole Mer-
Ioni, si è introdotto in questo decreta un
elemento di particolare interesse, :cioè la
limitazione dell'impegno finanziaria che il
salvataggio EGAM deve costare al pubbli-
co erario: cantro previsioni di oltre 840 l111i~
Iiardi del complesso delle perdite, iJ. decre-
to, così come ci è stato presentato, dopO' gli
emendamenti, dalLa Camera dei deputati.
porta uno stanziamento complessivo di SCO
rniliaI1di.

In relazione a questa 'l'iduzione dello stan.
ziamento si pongono due ordini di proble-
mi che dobbiamo cercare di J1isolvere. IJ pri-
mo ar-dine di problemi è quello che ~a po-
Utica di difesa del posto di lavoro deve es-
sere condotta at1Jraverso una strategia arti~
colata che nan pOl11gain primo .piano la ne.

cessità dell'assorbtIDento neLle partecipazio-
ni statall esistenti dei 7~8-1O.000lavorat.ori
che diverranno esuberanti per effetto dei
processi di ridimensionamento e di ristrut-
tu:razione.

È necessa-ria, come diceva prima il rela~
tore, cercare, attTaverso dei pragrammi che
tengano conto della realtà del mercatO' del
la.voro locale, Ja possibilità di assorrbimento
innanzitutto presso le aziende deLla zona e
solo come estrema ratio, come datore di la-
vora di ultima iÌst:anza, presso le partecipa-
zioni stataLi.

Certamente la Breda di Sesto San Giovan-
ni riohiede la riduzione di alcune centinai.l
di Javoratori ed è chiaro, che sarebbe delit-
tuoso, nei con£ronti di una gestione econo-
mica delle partecipazioni, di fronte agli ob-
blighi che le pa.rtecipazioni hanno per gli
investimenti al SUld, imporre di creare atti-
vità sostitutive a Sesto San Giovanni.

G I O V A N N E T T I. Stanno aspeL'
tanda da deceI1Jlli!

A N D R E A T T A. È quindi necessario
riuscire con politiche articolate ad affron-
tare il problema anche can mezzi che facili-
tino la mobilità spontanea del:la manodopera
e il pr.epensiOl11amento dei lavoratori che per
molti anni hannO' lavorato 1m.miniera, e con.
siderare che l'obbligo che lo Stato corretta-
mente si aSiswne di garantire iJ. pasto di la.
vora, utilizzando a questo fine il suo siste-
ma di imprese i.ndustriali, deve costituire
l'estrema ratio degli Ìinterventi di natura so-
ciale per il co1looamento della manodopera.

In .secondo luogo nan è peI1isabile ohe si
abfronti un problema di rtorgani~azione fi-
nanziaria, di si,stemazione, di ds.anamento,
senza coinvaLgere in questa operazione quei
credi tori che spesso, come i creditori ban-
cari, hannO' f,ruito di interessi così elevati,
nel caso di alcune società del gruppO', ch~
indi:ca:no la pemetta consapevolezza di qUl~-
s1:i creditori che assumevano un rLschio; e
mi sembra che non ci sia nessuna ragione
che un -rischio ass>unto no,n possa, a un cer-
to, punto" çssere sopportato.
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Certamente, se non ci trovassimo di fTo'l1~
te ad aziende che sono possedute da paTte
di chi ha il priv1Ìilegio di battere moneta,
è chiaro che parecchie di queste situazioni
,,;. concluderebbero con un concordato. Ma
poichè questa formula raramente è stata usa-
ta nel campo deLle partecipazi,oni stataLi e
poichè si è dndschiato nel .decreto sui po.
teri dei lÌiquidatori e sui poteri degli enti
sempre sotto la pressione :per garantire la
piena occupazione, ca.nfondendo ~ come
dj.ceva Sire Lombardini poco fa ~ i pro-

blemi del fallimento con i problemi del de-
<;tino economico degli impianti e della ma-
nodopera, credo che sia OppOJ:'ituno,raffor-
zare il vincolo finanzia,do in maniera che
i 500 miliardi pos.sano serv1re per la ristrut~
turazione finanziaria dell'impresa e che non
ci si trovi, sotto il ricatto deHa clisoccupa~
zioo.e o deLl'incapacità degli enti di gestio-
ne, ad affrontare a novembre un nuovo .de-
creto in condizioni di emergenza.

Ecco perchè mi sembra che, dopo aver
rlcapitalizzato 'le sodetà per quel tanto in-
cLispensabile per legge altla loro sopravviven-
za, cioè dopo avede portate al minimo Jegale
dei capitali per le società per azioni, la legge
debba vietare che i liquidatori o gli enti
procedano ad ulteri-ori ricapitalizzazioni se
in precedenza i ereditari non ,abbiano ac-
cettato di riduJ:'ire in una mi,sura non infe-
riore al 20 per cento la loro massa .debito-
da e i tassi di interesse, in maniera che qUf'~
sti ridimeDJsionamenti dei debiti, dei tassi di
interesse e la capitalizzazione delle SQcietà
permettano di creare delle unità finaMiaria.
mente vitali.

Non vorrei appunto che ,l'atto dell'al,tra
Camera che ha limitato i fondi, in mancan-
za di un .procedimento che coinvolge i ere-
ditari de11e società nella 10ifo sistemazione
finanziaria, 'rimanesse una dkhiarazione di
principio e non riflettesse mvece quella pun-
tuale necessità di ridimensionamento della
spesa pubblica che deve affermarsi anche
di fronte a questi problemi di politica in.du.
st,riale.

Esiste UI11avecchia tentazione .italiana nel-
la quale c'è molto di giusto: quella di an-

dare a ricercare i respoDS<1JbiHdelle sconfit.
te nazionali (e questa, signori, è una scon-
ritta nazionale), a colpire i Ramorino o i
Persano delle nostre battaglie perduie. Ma
credo che la reazione più corretta sia quel-
la di cercare dì stabilire regole sicure di
cOlll1portamento.

Certamente le partecipazioni statali cor~
dotte agli inizi della difficile ripresa del do-
poguerra con mentalità e criteri che risen-
tivano della tradizione privati>stioa da cui
queste aziende derivavano, le partecipaZJioni
statali di quella fase, im. cui un volontari..
smo economico troppo spinto non aveva an.
cara travolto il s.enso che esistono certi com-
portamenti perchè il mercato serva a qual-
cosa (altrimenti 11mercato non serve a nul.
la se non esiste questa coerenza di compof~
tamenti), le partecipazioni statali di queJla
epoca avevano determinate regole di compor-
tamento. I fondi di dotazione erano modt-
st~. Credo quindi che sia importante intro~
durre la possibilità della liquidazione, intro-
durre la possibilità che le partecipazioni, es-
sendo enti autonomi, possano fallire, pos.sa-
no comportare pe[' i ereditori una ridUZJÌone
dei loro crediti. E non c'è nessun populi-
smo che voglia esprimere una tradiziooale
diffidenza verso il mondo bancario, ma c'è
la necessità di costitui,re dei poteri cOilltra:p~
posti alla prevaknte tendenza di utilizzare
per tutte le stagioni jJ sistema delle parte-
cipazioni statali. Di fronte ad un ,si,stema
bancario che possa &ubire perdite per Je dis-
sennatezze e la mancanm di identità di obiet-
tivi delle partecipazioni statalli, solo in que-
sto modo si -ricostituisce una coerenza di
comportamenti del mercato e possiamo oan-
siderare di avere uno strumento economico
che serva a .riSiparmiare le dsoJ1se. e a far
crescere il paese.

Ecco perchè ritengo che, se adottassimo,
senza tr<~ppe difese per i creditori, per i diri-
genti, per la stessa manodopera dell'EGAM.
questa austerità, che significa soprattutto
coerenza di comportamento (non s1gnific,ì
certo r.iduzione dei consumi tout court, si-
gnifica ritrovare Je coerenze di comporta~
mento che hanno permesso al nostro paese
di fare lo sviluppo postbellico), se da que-
sta battaglia riuscissimo a .ricostruire tutti
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assieme, perchè tutti ~ssieme abbiamo bi-
sogno d; accettare queste regole di com.
portamento del nostTo sistema economiICo,
questo triste episodio aVlrehbe significato un
contributo positivo per 10 sviluppo del no-
stro paese, per la comprensione f.ra ,le di-
verse forze politiche. Questo è un episodb
che vede coinvolte in varia maniera tutte
le forze politiche, tutto il mondo dei diver-
si gruppi imprenditoriali e ,sinda<cali; non si
risolve con i processi a carico di questo o
quello. (Interruzioni dall'estrema sinistra.
Richiami del Presidente).

Il probLema, onorevoli oolleghi, è ~ e qui
finisco ~ che è assolutamente necessario ri-
trovare una coerenza di comportamenti. La
viceI1da dell'EGAM è l'esempio di come si
v liol ca:rica<re un sIstema industriale di ri-
chieste impossibili. La conseguenza è stata
un faHimento, che è 111più grave fallimento
di una storia economica caratterizzata da
scandaH e faJlimenti di aziende pubblÌJChe.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla seduta notturna.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito 'iJ senatore
segretario a dare a:nnunzio deLle interroga-
zioni pervenute alla Presidenza.

MAFAI DE ,PASQUALE SI-
M O N A, segretarie:

SEGNANA. ~ Al Ministro dei trasporti.
~ Per sapere:

quali iniziative intenda intraprendere
per consentire un più veloce coJ.legameIlito
fra il Trentino-A:lto Adige e la città di
Roma;

se Stia a conscenza che fra il Trentina-
Alto Adige e la Capitale non esiste un treno
rapido, ma che una carrozza deJ. treno n. 781
viene agganciata a Bologna 8.<1treno n. 813
(<< Freccia della laguna»), per cui solo il rtTat-
to da Bologna a Roma viene percorso con
treno rapido;
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se sia a conoscenza, inoltre, che la sosta
a Bologna per l'aggancio al treno n. 813 e,
nel percorso inverso, al treno n. 780, è di
mezz'ora, quando invece le necessarie ope-
razioni richiedono circa dieci minuti;

se non ~itenga necessario istituire un tre-
no rapido da Balzano a Roma, in modo da
diminuire le ore di percorrenza e collegare
convenientemente anche la regione Trentino-
Alto Adige con ila Capitale, come avviene
'per le altre zone del territorio nazionale.

(3 - 00513)

FINESSI. ~ Al Ministro dei trasporti. ~
Per sapere:

se è a conoscenza che sulle licenze per
il traspo'rto merci per conto terzi \Superiore
a 50 quintali ~ che il Ministero rilascia an-

nualmente entro limiti stabiliti e per con-
corso ~ si è sviluppato un mercato specula-
tivo di proporzioni ragguardevoli, a causa
delle condizioni settoriali oggettive che con-
sentono ai detentori di tali licenze di rica-
vare compensi dell'ordine di svariati milioni,
in caso di cessione deMe stesse;

se sono già allo studio da parte del suo
Min~stero eventuali provvedimenti atti a ga-
rantire la corretta utilizzazione ed assegna-
zione delle autoI1izzazioni in questione;

in caso contrario, quali iniziative urgen-
ti d.ntende adottare per :stroncare il ,man.ife-
sta'l'si di ogni eventuale forma di medto com-
mercio delle suddette licenze.

(3 -00514)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

FOSSA, DALLE MURA. ~ Ai Ministri del-
la marina mercantile e delle partecipazioni
statali. ~ Per conoscere qu~e sia il loro in-
tendimento per l'affidamento dei [avori di
trasformazione delle navi passeggere «Matr-
cDni », « Galileo » ed « Auson1a », i quailii do-
vrebbero t$S'ere affidati a cantieri ~talia:ni.

In 'PaJI1ticolM"e,si chiede di conoscere se
nella commissione di tJai1Ìopere sara:ru110te-
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nuti presenti i cantieri deJJla Liguria, i quali,
come è noto, si trovano, per la mancanza dì
carico di lavoro, in una precaria situazione
eCOlIlomko~finM11Jia;ria, per oui si paventa la
mes,sa in cassa integrazione per U1Ilnumero

rilevante di maes.tranze.

Gli imterroganti riohi-amano aLl'aVtenziOlIle

la circostanza che, proprio recentemeaJJte, i
camtieri liguri ~ quanto mai competJrivi nel

settore della cantieristica ~ hanno reailizza~

to due navi crociera ottenendo unanimi con~
sensi nelJl'ambiente aJrma,toriaile.

(4 - 01077)

BUSSETI. ~ Al Ministro del lavoro e del-

la previdenza sociale. ~ Per conoscere se gli

risulti compiutamente ~o stato della tflÌbo-
lata vicenda relativa alla à:stituzione nel co~
murre di Andria di una sezione dell'uffi1cio
provinciale INPS di Bari, ailIlaquale dovreb-
bero con£luire gli assistiti di altri nove co-
muni Viicirnori, e quali provvedimenti intenda
adottare per la più sollecita definizione della
vicenda stessa.

Sta di fatto che, divenuto disponibile l'im-
mob1le che deve ospitare quegli uffici, in pre~
cedenza bloccato da un provvedimento pre-
tarMe di sequestro per presunte irregolarità
in materia edilizia, ora verrebbe avanzata
obiezione da parte di una sola organizzazio~
ne sindacaLe m ordine alla destinazione del
personale necessario al funzionamento della
sezione stessa.

Va appena rammentato che già in prece~
denza, a fronte deLla unanime ed inequivoca
determinazione degli organi amministrativi
provindaLi competenti di stabilire nel comu-
ne di Andria la predetta sezione, non poche
manovre a carattere essenzialmente campani-
listico venivano azionate per non consentire
la realizzazione dell'iniziativa.

Il danno che deriva da ogni ulteriore ri-
tardo nella messa i:n funzione di quegli uf-
fici si ripercuote su popolazi'oni che conta-
no non meno di 300.000 abitanti, per la
maggior parte assistlliti dall'ISltituto.

(4 -01078)

10 GIUGNO 1977

ROMANIA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Premesso:

che da circa un anno la P,retura di Mair-
sica Nuovo è va:ca.'llte e le £UillZJonidi pre-
tore sono espletate dal vice pretore reggen-
te, 'avvocato Vito Laraia del foro di Potenza;

che, a mente delJl'rurÌ'icollo32 deLl'ordi-
namento giu.diziario, Ìin.caso di vacanza le
tunZ'Ìoni sono svolte da vice pretore onora-
rio che non eserCÌiti la profes,SiOIlle forense;

che l'eserdzio dell'attività I?ftudiziaria
affidato ad un aJV'vooato[scriltto ed esercenrte
nel Dis,t<fetto non off.re i necessari requisiti
deLl'obiettiV}ità e de]1'impar1JÌalHtà e che, d'al-
tronde, non pot'rebbe essere permesso al vice
pretore reggente ciò che è vietato al pretore
tiJtolrure (articolo 16 delll'or.dinamento giudi-
ZJÌa'lliosulil'1noompatibilità);

ohe il vice pretore reggente doV'rebbe te-
nere udienza, ol,t,re che a MaIf,sico Nuovo,
anche neJ~laseide distoocata di Brienza, :ùlohe
non avviene;

che illvice pretore reggente svo.1gela sua
attività due giorni la settimaJlla in modo fret-
toloso e senza continuità, preQlCOUpan!dosddi
11a!ggiungere POItooza, ove sVOilgei propri af-
f.ami,mentre sono pendenti numerosi proce-
dimenti risalenti aiddirittiuJra al 1973,

l'i<nterrogante chiede di conoSlCere i prov-
vedimenti ohe il Ministr.o intende adOlttrure,
ai sensi dell'articolo 13 dell deoreto 31 mag-
gio 1946, per i mOltivi espressi ed in consi-
derazione dell disoredito che si a!limenta nei
cLttad1nil ove la giustizia nOiIl sia tempesti-
Via, adeguata ed impar:zJiale.

(4 -01079)

ROMANIA. ~ Al Ministro di grazia e gIU-

stizia. ~ Premesso:

che da oltre tre anni il vice pretore reg-
gente del mandamento di Viggiano (Poten-
za) non tiene udienza civile e penale con
grave disagio del,le popolazioni dei comuni
di Viggiano, Tramutola, Marsico Vetere e
Grumento Nova che si vedono denegata la
giustizia dal loro giudice naturale;

che it vice pretore reggente, avvocato
esercente a Viggiano e nei comum del man-
damento, iscritto all'Albo degli avvocati pres-
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SO il Tribunale di Potenza, nonostante per-
cepisca !'indennità di reggente, col suo com-
portamento obiettivamente contribuisce al
discredito della funzione della giustizia
creando nei cittadini la sicurezza dell'im-
punità,

per conoscere:
1) il numero dei procedimenti penali

che si sono prescritti per il mancato eser-
cizlo deJl'azione penale;

2) i provvedimenti che il Ministro
intende adottare ai sensi den'articolo 13
del decreto 31 maggio 1946 per i motivi
espressi e in considerazione che la collet-
tività non può assumersi la spesa per il man-
tenimento di un funzionario che non espli-
ca le proprie funzioni.

(4 -01080)

FABBRI. ~ Ai Ministri del commercio con

l'estero, degli affari esteri e della sanità. ~

Per sapere:
a) se non si ritenga di dover urgente-

mente intervenire allo scopo di creare le con-
dizioni per il superamento, da parte delle au-
torità di Governo degli Stati Un'iti d'Ameri-
ca, del divieto pressochè assoluto di impor-
tazione in USA di salumi e prodotti derivati
dalle carni suine provenienti dall'Italia;

b) se non si ritenga, altresì, opportuno,
essendo tale divieto ~ che risale all'agosto
del 1973 ~ motivato dall'esistenza nel no-
stro Paese delJa malattia vescicolare dei sui-
ni, compiere, con l'ausilio degli organismi
scientificamente competenti, le ricerche del
caso, onde confermare quanto già precisato
da autorevoli esperti, cioè che il virus della
malattia vescicolare dei suini viene inattiva-
to a seguito della prolungata stagionatura
cu'i sono sottoposti i prodotti di salumeria
italiani;

c) se non si ritenga, comunque, che si
debbano prendere gli opportuni contatti con
le autorità sanitarie americane per concorda-
re le moda,lità di adeguati controUi igienico-
sanitari, onde consent'ire ~ una volta fugati

i pericoli di carattere sanitario ~ l'esporta-

zione dei prodotti delle aziende salumiere

italiane negli Stati Uniti, al di là delle attua-
li scarse poss'ibilità che, di fatto, limitano
l'interscambio alle carni cotte o inscatolate.

L'interrogante chiede, inoltre, di conoscere,
con riferimento alla nota del 20 giugno 1974
del Ministero della sanità, con la quale si
comunicava l'elenco degli stabilimenti 'italia-
ni autorizzati all' esportazione negli Stati Uni-
ti di carni, prodotti carnei o contenenti car-
ne, in quanto in possesso dei requisiti tecni-
co-igienica-sanitari richiesti dalla legislazio-
ne sanitaria USA (Meat regulation n. 193
del 3 ottobre 1970), quali siano le ragioni
che hanno circoscritto l'attestaiione di tale
idoneità a1!e grandi industrie del settore
(<< Negroni », « Simmentha,l », « Star », « Cit-
terio)} e poche altre), con esclusione asso-
Iluta, ,fra J'ahro, di ditte ,localizzate ne1la zo-
na di produzione del prosciutto di Parma.

A tale riguardo, si chiede, infine, di cono-
scere se non si ritenga di dover sviluppare
un'idonea azione promozionale, sia sotto il
profilo informativo, sia incentivando, anche
mediante iniziat'ive consortili, l'adeguamento
delle attrezzature alle prescrizioni volute dal-
le leggi statunitensi, al fine di permettere
anche alle aziende cooperative ed artigia-
nali ed alle piccole e medie industrie salu-
miere di operare sul mercato statunitense.

Si fa presente che una positiva soluzione
del problema appare tanto più opportuna se
si pensa che il settore attraversa un perio-
do di notevole stagnazione e che, d'altra par-
te, esistono concrete prospettive di colloca-
zione dei nostri prodotti, sia sul mercato
statunitense, sia sui mercati di a:ltI'i Paesi
che ~ come il Canada ~ presumibilmente
seguirebbero l'esempio americano, con posi-
tive ripercussioni per l'attività ed i livelli oc-
cupazionali delle nostre aziende e con non
trascurabili benefici per la nostra bilancia
commerciale.

(4 -01081)

VIGNOLA, SPARANO. ~ Al Ministro del

lavoro e della previdenza sociale. ~ Per
sapere:

se è a conoscenza che a Buccino (Saler-
no) oltre 200 braccianti agricoli Isono stati
cautelativamente privati del sussidio di di~
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soccupazione ad essi dovuto per avere in un
anno lavorato per oltre 52 giornate, a
seguito di un cl1iticabile intervento del-
l'INPS, Direzione generale, dopo che il Co-
mitato provinciale di Salerno aveva invece
ritenuto di ll10naderire ad un'analoga richie-
sta sospensiva del direttore provinciale, e
tutto ciò perchè, a seguito di una denuncia
anonima, la Magistratura di Salerno aveva
aperto un'indagine puramente conoscitiva;

se non ritiene di dover intervenire per
evitare che 200 braccianti agricoJi ven-
gano privati di un loro diritto prima che ~

Hno ad oggi non è aIl1cora avvenuto ~ la Ma-
gistratura ravvisi l'inesistenza di reato.

(4 - 01082)

P RES I D E N T E. n Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica questa sera,
alle ore 21, con lo stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 20,55).

Dott. PAOLO NALDINI

Consigliere vicario del ServIzio del resoconti parlamentari


